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VLADIMIR

Vladimir non scrive libri anche
se, a causa del suo cattivo carat-

tere, è costretto a convertirsi almeno
una quindicina di volte al giorno.
Frequenta con una certa assiduità il
confessionale di una basilica roma-
na ma, per motivi abbastanza ovvi,
non ne è particolarmente fiero e non
ne parla neanche con la sua mamma
per almeno due buoni motivi. Il pri-
mo, perché sa benissimo che del fat-
to, grazie a Dio, non interessa nien-
te a nessuno. Il secondo, perché cer-
tamente rischierebbe di porsi in con-
correnza con una signora principes-
sa che dalla sua conversione una tan-
tum non solo ha tratto un libro (alla

terza ristam-
pa) ma ha an-
che guada-
gnato proprio
in questi gior-
ni la maîtrise
in papolatria
frou-frou. E co-
sì la nobil-
donna è da
giorni che ci
sta dicendo

(ad abundantiam, caso mai non ci fos-
se bastato per comprenderlo una del-
le dieci-dodici esibizioni televisive
che ha giustamente meritato) che a
Sua Altezza è stato sufficiente cena-
re una sola volta con l’allora cardina-
le Ratzinger per comprendere, cre-
dere e fermamente sostenere, nel-
l’ordine, le seguenti, sorprendenti e
inaspettate verità: che Sua Santità
Benedetto XVI si alza presto la mat-
tina, studia e lavora molto, è som-
mamente colto e intelligente, con-
duce una vita parca e modesta, è aste-
mio, non fuma e non dice le paro-
lacce. Neanche alle principesse. Re-
bus sic stantibus, stando così le cose,
figuriamoci come sarà gentile il Pa-
pa nostro con quei politici che han-
no sollecitamente tenuto a far sape-
re urbi et orbi che l’elezione del suc-
cessore di Giovanni Paolo II al Soglio
di Pietro «è una scelta di alto profi-
lo» (vari e di varie sponde), «che lo
hanno chiamato con il nome di mio
padre» (Bobo Craxi), «che certamente
farà del bene» (Alfredo Biondi) e che
«è l’unica cosa di sinistra che circoli
in Italia» (Roberto Calderoli).

Forse, come la cortigianeria, an-
che la politica ha ragioni che la ra-
gione non conosce. E, sempre in po-
litica, la banalizzazione del perso-
naggio, di qualunque personaggio, è
certamente l’antidoto più spiccio ed
efficace all’esaltazione sconsiderata
di cose, idee e persone. Ma cercare
di trasformare il nuovo Papa nel cap-
pellano generale dei neoconservato-
ri delle due sponde dell’Oceano non
solo non è ragionevole ma, per
chiunque abbia letto più di dieci pa-
gine degli scritti di Papa Ratzinger,
è persino fuorviante. Perché semmai
esiste un ecclesiastico arruolabile
nelle fila del movimento caldeggia-
to da Pera, Ferrara e qualche disa-
dattato in tonaca  questi non è cer-
tamente Joseph Ratzinger. Non ci az-
zecca, non entra per niente negli
schemi di un pensiero che, come
quello dei neoconservatori (anche
nella versione teoconservatrice) non
possiedono il gusto e il senso della
libertà che il Ratzinger teologo ha
sempre difeso. SEGUE A PAGINA 2

Benedetto XVI,
l’illusione
dei teocon
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4 NUOVO BAGNO DI FOLLA PER BENEDETTO XVI

Parte l’offensiva contro l’Europa.
Obiettivo, recuperare consenso.
Letta: è la rivolta contro Almunia

Ieri il Pontefice è tornato nella sua residenza
cardinalizia, atteso da una folla in festa.
Confermato Sodano alla segreteria di Stato
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La giornata di avvio delle consulta-
zioni dei partiti da Ciampi si è con-

clusa con un Berlusconi che si sforza
di ostentare ottimismo, pur di argina-
re le mille domande dei giornalisti. Ma
i nodi che hanno fatto aprire la crisi di
governo, così come i sospetti e i vele-
ni tra gli alleati, restano ancora ben
stretti. Dice che entro stasera potreb-
be avere già la lista in tasca dei mini-

stri, il premier dimissionario, ma in-
tanto ha già perso uno dei suoi numero
due. Il “ribelle” Follini si vuole tenere
le mani libere e accetta entusiasta la ri-
chiesta dell’ufficio politico di non en-
trare al governo e dedicarsi solo all’Udc.
Berlusconi sembra non dargli soddi-
sfazione e «rispetta» la decisione. Ma
non è detto che Fini non possa dop-
piarla. Il ministero delle riforme, altra

nota dolente, è in pratica ipotecato dal-
la Lega che ne fa una ragione stessa di
permanenza al governo e non am-
mette ragioni. A tirare le fila del ma-
rasma di cui è preda la maggioranza
è però il presidente Casini, che uscen-
do dall’incontro con Ciampi, ha tenu-
to aperta la strada alle elezioni antici-
pate e sbarrato quella ad un governo
istituzionale. ALLE PAGINE 4 E 5

Diciannove corpi, ancora una strage. Sono stati ritrovati mercoledì scorso presso un campo di calcio

ad Haditha. Si tratta di pescatori e non di militari, come ipotizzato inizialmente, uccisi dai terroristi per ragioni ancora igno-

te. Le indagini hanno accertato che le vittime venivano da Diwaniya e Najaf ed erano dirette per la pesca al lago Tharthar.

STRAGE DI CIVILI IN IRAQ

«Le dimissioni del governo sono la
conseguenza naturale del voto

degli italiani e devono essere seguite da
un mutamento radicale nella guida del
paese»: così, a nome di tutta l’Unione,
Romano Prodi ha parlato alla Vetrata del
Quirinale, dopo che Carlo Azeglio Ciam-
pi aveva ricevuto le delegazioni dei par-
titi minori dell’Unione e quella unitaria
dell’Ulivo. «Se il centrodestra non è in
grado di dare vita a un esecutivo capace

di superare la crisi del Paese – ha pro-
seguito Prodi – tutta l’Unione chiede, per
il bene dell’Italia, che subito la parola tor-
ni agli elettori». 

Prodi ha poi elencato le richieste del
centrosinistra: «A: si ponga fine allo
stravolgimento della Costituzione e del-
l’ordinamento giudiziario. B: non ven-
gano modificate le leggi che regolano lo
svolgimento delle elezioni e della cam-
pagna elettorale. C: si cambi immedia-

tamente e radicalmente il contenuto
della politica economica», mirando «al-
la stabilità dei conti pubblici, alla ripre-
sa dello sviluppo, dell’occupazione gio-
vanile e del Mezzogiorno». Questo, sot-
tolinea Prodi, «è quanto gli elettori han-
no chiesto con il loro voto. È impensa-
bile che tali problemi vengano risolti da
un governo uguale o simile a quello
precedente, o da un qualsiasi governo
non fondato sulla volontà popolare». 

Vanno divisi, colpiscono uniti. Prodi parla
per tutto il centrosinistra e chiede il voto

Follini rimane fuori, An si butta dentro, la Lega fa la voce grossa

Se nascerà, sarà il governo
delle mani libere. Tutti
pronti a prendersi a schiaffi 

COSA FARÀ ADESSO LA CDL

Ce la faranno, ma sì, alla fine è
più che possibile che ce la fac-

ciano. Il sospettato numero uno,
Casini, ieri ci ha messo la parola e
la faccia, e allora il fantasma che
Berlusconi possa essere scalzato
da un ministero istituzionale si è
dissolto. Tecnicamente sarebbe an-
cora possibile il voto a giugno, nel
caso fallisse l’imminente incarico a
Berlusconi, ma è un’ipotesi che per-
de probabilità col passar dei giorni.

Ancora: mai sottovalutare i guai
che nascono quando si mette ma-
no alle poltrone, però potrebbe es-
serci a questo punto una perversa
congiunzione di interessi a dar vi-
ta a questo Berlusconi bis.

Perché perversa? Perché un
Berlusconi bis minimalista e ma-
gari senza i segretari di partito al-
l’interno (o anche senza il solo Fol-

lini) è quan-
to di più vi-
cino al re-
cente motto
del presi-
dente del
cons ig l i o
(«resistere,
res is tere ,
resistere»),
ma è anche
il punching

ball perfetto per quelli che ne han-
no bisogno. E sono tanti.

Un bel governo debole debole
lascia le mani libere a tanti. Alla Le-
ga per otto mesi di propaganda
nordista tutta per sé. All’Udc per ri-
provarci (a luglio? a settembre? a di-
cembre?), cioè per scaricare Berlu-
sconi ancor più rumorosamente.
All’Unione, per lanciare le freccet-
te contro un bersaglio grosso e im-
mobile, l’ideale avversario non da
battere ma da umiliare. Forse, chis-
sà, perfino Berlusconi stesso po-
trebbe trovare utile (sai com’è, nel-
la disperazione...) alleggerire la pro-
pria immagine di premier, per spa-
rarsi otto mesi di propaganda pura
e di guerra totale contro tutti.

Rimane An. Ma quella, s’è ca-
pito, rimane proprio, nel senso che
sta immobile come il caro estinto,
incapace di articolare.

Se questo sarà il Berlusconi bis
(e non si vede cos’altro potrebbe es-
sere), si accettano scommesse sul-
la sua tenuta. Due mesi?

Si accettano
scommesse
sulla tenuta

Per fortuna alla fine ha par-

lato solo Prodi e ha fatto goal.

Ma quell’immagine da squa-

dra di calcio nel salone della

Vetrata potevamo evitarla.

Così come il tormentone su

chi doveva andare e chi no.

Non se la prenda Professore.

Ha proprio ragione: ci vuole

tanta pazienza.

Pazienza
R O B I N

ENZO
BALBONI

Mentre svolgeva al senato il di-
scorso che si sarebbe concluso

con le dimissioni sue e del governo, il
volto del presidente del consiglio tra-
diva insieme noia e irritazione.

Quel passaggio parlamentare, in-
dispensabile e tipico degli ordinamenti

democratici,
continuava a
sentirlo estra-
neo e ostico e
vi si acconcia-
va di malavo-
glia, subendo
quanto aveva-
no preteso i
due partiti
maggiormen-
te rappresen-

tativi, dopo il suo, con entrambi i capi
della coalizione che erano anche suoi
vicepresidenti i quali avevano formal-
mente e sostanzialmente richiesto una
evidente discontinuità rispetto al pro-
gramma e alla composizione del ga-
binetto.

«La democrazia è fatta anche di
queste cose», purtroppo, dichiarava
sconsolato il presidente che tanto
avrebbe desiderato – e ancora deside-
rerebbe –  che fosse in vigore quella re-
visione costituzionale che assegne-
rebbe al primo ministro poteri autori-
tari e decisivi sul modo di affrontare e
risolvere le crisi di governo. 

È proprio questo il punto da chia-
rire prendendo spunto dalla frase di
Berlusconi quando afferma che «nei
paesi europei dove il sistema istitu-
zionale già lo consente, il premier elet-
to direttamente dal popolo adegua la
squadra di governo, senza lunghe ed
estenuanti crisi politiche e verifiche
parlamentari».

Ora va chiarito che in democrazia
la forma è sostanza e che non esiste
paese europeo in cui il cosiddetto pre-
mier sia eletto direttamente dal popo-
lo. L’unico caso di questo tipo era vi-
gente in Israele e ha dato cattiva pro-
va. Negli Usa il presidente-capo del go-
verno è, sì, eletto direttamente dal po-
polo (non essendo decisivo lo schermo
dei grandi elettori), ma all’interno di un
sistema di governo diviso, con fortis-
simi contrappesi nel congresso, nella
corte suprema e nell’opinione pubbli-
ca, che sono lì a controbilanciare e a
contrastare gli eccessi di potere presi-
denziale, compresa la scelta ad libitum
dei ministri. SEGUE A PAGINA 5

Ancora non
si rassegna

alla democrazia
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A questo punto
un governo
debole conviene
a tanti. Ma
può durare
anche due mesi

È fuorviante
pensare
di trasformare
il nuovo Papa
nel loro
cappellano

Berlusconi
non sopporta
i “riti”. Mai
come stavolta
s’è visto quanto
siano necessari

BRUNO
MANGHI

Abbiamo letto sui quotidiani strabilianti gradua-
torie di managers classificati per livello di reddi-

to. Evitiamo naturalmente ogni tipo di retorica mo-
raleggiante, poiché il giu-
stizialismo pauperista cela
generalmente quel pessi-
mo sentimento che è l’invi-
dia e, quando ha storica-
mente successo, genera
mediocri burocrazie.

Ma dal momento che si
tratta di un fenomeno non secondario della nostra
struttura sociale vale la pena rifletterci. 

Questi fortunati amici (per lo più maschi e del
Centro-nord) si collocano subito alle spalle di un nu-
mero esiguo di grandissimi ereditieri e di poche su-
perstiti famiglie, mentre guardano dall’alto catego-
rie come gli artisti di successo, i professionisti (sal-
vo i titolari di grandi studi legali e fiscali), per non
parlare degli scienziati. Si dirà ovviamente che scien-

ziati ed arti-
sti non pon-
gono il reddi-
to come pri-
mo criterio
della loro va-
lu taz ione ,
ma anche pa-

recchi dei nostri top managers quando parlano e
scrivono si diffondono intorno a valori, a principi eti-

ci, a strategie e sembrano ignorare la loro ricchezza.
Certo per arrivare a quel livello i talenti ci vo-

gliono, saranno le competenze, il capitale sociale
delle relazioni giuste, le capacità di cogliere occa-
sioni. È tutta gente che sa andare verso gli ottomila
senza bombole d’ossigeno, ma tra talento e meri-
to c’è qualche differenza. Se poi li guardiamo da
vicino, scopriamo che su ben pochi tra loro pesa il
rischio della proprietà, mentre parecchi si collocano
nel sistema bancario e assicurativo e nelle società
concessionarie monopolistiche. Anche qui ovvia-
mente il rischio non manca come peraltro quan-
do si guidano grandi imprese private, ma l’espe-
rienza di questi anni ci dice che sempre l’insuccesso
dei Ceo è largamente attutito nelle sue conse-
guenze spiacevoli da consolidate pratiche di in-
dennizzo o ricollocazione. SEGUE A PAGINA 7

Quei giovani manager, così ricchi, così amici nostri
Con quali ceti parla il centrosinistra 

C’è un popolo di eletti che preferisce l’Unione
a Berlusconi. Ottimo, ma il loro realismo
(o cinismo) non riduca il nostro slancio morale
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«Al paese serve un cambiamento radicale». Le tre richieste dell’Unione
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P R I M O  P I A N O

ALDO MARIA

VALLI

Come tutti quelli che cambiano lavoro,
anche Joseph Ratzinger ha parecchie

cose da sistemare in questi giorni. E così
una volta ancora è salito sulla vettura nera
e ha percorso le poche centinaia di metri
che separano il palazzo apostolico dal suo
vecchio appartamento al quarto piano del
palazzo che si affaccia sulla piazza della Cit-
tà Leonina. 

Grande agitazione fra i responsabili
della sicurezza, che forse non si aspetta-
vano di dover gestire queste capatine quo-
tidiane del Papa nella sua casa di una vol-
ta, e grande entusiasmo da parte della fol-
la che, contando sulla metodicità del Papa,
si riunisce puntualmente sul percorso. Lui,
Papa Benedetto, quando scende dalla vet-
tura sorride a tutti, alza le braccia in segno
di saluto, accarezza i bambini. Sciolta la
tensione del dopo Sistina, il suo sguardo è
dolce. Il papa appare veramente sereno e
contento. 

E intanto ha sfornato il suo primo prov-
vedimento di governo. «Il Santo Padre – si
legge nel comunicato diffuso dalla sala
stampa della Santa Sede – ha nominato se-
gretario di Stato l’eminentissimo cardina-
le Angelo Sodano» ed ha inoltre “confer-
mato” monsignor Leonardo Sandri sostitu-
to per gli affari generali della segreteria di
Stato e monsignor Giovanni Lajolo segre-
tario per i rapporti con gli Stati (come di-
re il ministro degli esteri vaticano). 

Domanda: perché Sodano viene “no-
minato” mentre negli altri due casi si par-
la di conferma? Una risposta tecnica sta nel
fatto che Sodano, alla morte di Giovanni
Paolo II, è decaduto automaticamente dal
suo incarico e quindi deve essere rinomi-
nato. Inoltre, considerato che il suo inca-
rico ha un’importante rilevanza esterna,
sul piano diplomatico, la nomina ha il si-
gnificato di una sottolineatura di questo
ruolo. Massimo prestigio dunque per un
reincarico ancora più particolare tenendo
conto che il cardinale Sodano ha oltrepas-

sato ormai da due anni il “tetto” fissato per
andare in pensione (75 anni) e che la nuo-
va nomina arriva a quasi quattordici anni
dalla precedente, voluta da Papa Wojtyla.

Per quanto riguarda i capi dei dicasteri
della curia romana il provvedimento parla

invece di conferma donec aliter provideatur,
ovvero finché non si provveda altrimenti. E
tra gli incarichi che vanno rinnovati ce n’è
uno particolarmente delicato: il Papa infatti
dovrà nominare il suo successore alla gui-
da della congregazione per la dottrina del-

la fede.
Sono giornate intense per Benedetto

XVI. Dopo i cardinali presenti a Roma (in-
contro in programma oggi), domani il pa-
pa riceverà i giornalisti accreditati nell’au-
la Paolo VI, e domenica mattina celebrerà
la messa solenne per l’inizio del pontifica-
to. Sul capo del nuovo pontefice non verrà
posto il triregno, cioè la tiara simbolo del
potere spirituale e temporale (da Paolo VI
in poi i papi vi hanno rinunciato), ma Pa-
pa Ratzinger riceverà altri due emblemi
della dignità pontificia: l’anello del pesca-
tore e il pallio petrino, la stola di lana bian-
ca con le croci nere. 

Dopo i funerali di Giovanni Paolo II, 8
aprile, piazza San Pietro tornerà ad acco-
gliere capi di Stato e di governo di ogni par-
te del mondo. L’elenco si allunga di ora in
ora. Dalla Germania arriveranno il cancel-
liere Gerhard Schröder e il presidente Horst
Köhler, accompagnati dalle rispettive mo-
gli.

Dal suo paese il Papa tedesco sta rice-
vendo anche richieste spinose. Il presi-
dente della Chiesa evangelica di Germania,
Wolfgang Huber, ha scritto una lettera a Be-
nedetto XVI esprimendo la speranza che la
collaborazione ecumenica possa fare si-
gnificativi passi avanti: «Molti cristiani
evangelici e cattolici desiderano ardente-
mente una maggiore comunione delle
Chiese», scrive Huber precisando che tan-

te famiglie di confessione mista sperano
di poter ricevere insieme la comune eu-
caristia. E da Berlino si fa viva anche la le-
ga delle lesbiche e dei gay della Germania,
con un documento in cui si dice che l’e-
lezione di Ratzinger «non è un buon se-
gnale» e che per gli omosessuali potreb-
be essere un’ulteriore spinta verso l’usci-
ta dalla Chiesa.

Intanto l’ufficio delle celebrazioni li-
turgiche annuncia una decisione signifi-

cativa: lunedì prossimo Benedetto XVI si re-
cherà al sepolcro dell’apostolo Paolo nella
basilica sulla via Ostiense «per esprimere
il legame inseparabile della Chiesa di Ro-
ma con l’apostolo delle genti insieme al
pescatore di Galilea».

Il tuffo nella folla
dello schivo Benedetto

I PRIMI GIORNI DI PONTIFICATO

Anche ieri Ratzinger si è recato nella sua vecchia residenza, accolto dalla gente in festa

Benedetto XVI saluta la folla fuori dalla sua residenza  di piazza della Città Leonina (Gentile/Reuters)

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Legato alla bellezza e all’armonia, l’ordine
cristiano ratzingeriano è un abisso incol-
mabile per il timore con il quale il pensiero
neoconservatore guarda al divenire della
storia. 

Non è mica un caso se i neoconserva-
tori della casa-madre statunitense consi-
derano la Chiesa di Wojtyla, fin qui dife-
sa, nella sua dottrina, proprio dal Prefet-
to della Congregazione per la dottrina
della Fede, come un’educatrice dei popo-
li fallita proprio per il suo accanirsi a cre-
dere che ogni modello di sviluppo, in qua-
lunque settore, debba necessariamente
percorrere le ragioni della sensibilità mo-
rale e delle diverse tradizioni culturali e so-
ciali. E pensare che un cristiano come
quello che ora siede sulla cattedra di Pie-
tro abbandoni, per puro calcolo di oppor-
tunità, il riferimento ideale all’armonia pri-
mordiale che legittima la radicale ugua-
glianza di tutte le creature del Pianeta per
inserirsi, con patti più o meno legittimi,
nei meccanismi con i quali i neoconser-
vatori cercano di controllare tutto quello
che potrebbe sfuggire alla loro mania di
conformare uomini e cose al proprio si-
stema sociale, economico e politico è ve-
ramente pura illusione. E non è mica un
caso se anche a sinistra, chiunque abbia
dietro le spalle un popolo (come Fassino)
ha già capito che con Benedetto XVI è me-
glio lasciar perdere le solite lamentazioni
in nome di Voltaire (lo stanno facendo
quelli della sinistra radicale). Altrimenti,
sai che figuracce. E anche chi pensa di po-
ter vivere di gloria solo perché ha pubbli-
cato una tremebonda conferenza (non
esaltante) insieme a quella di un Ratzin-
ger fuori sede (era al senato, e i senatori
quasi non c’erano) farebbe bene a stare at-
tento: vi piace il Ratzinger “Prof.”? E allora
statelo a sentire veramente, almeno ora
che ha cambiato nome: vi spiegherà be-
nissimo, e molto chiaramente, perché a
Roma, e da sempre, la religione costrui-
sce solo e unicamente ponti.

E i libri del Papa bavarese schizzano al top della classifica tedesca
RATZINGER PAPA � LE REAZIONI CONTRASTANTI DI UNA POPOLAZIONE DIVISA TRA PROTESTANTI E CATTOLICI

MARK TREVELYAN

BERLINO

Ilibri scritti da Ratzinger sono schiz-
zati al vertice delle classifiche dei ti-

toli più venduti, spodestando l’ultimo
Harry Potter e andando ad occupare set-
te dei dieci libri più richiesti sul sito te-
desco della amazon.com. 

«Siamo il Papa! È la notizia sensa-
zionale del millennio!», era il titolo a ca-
ratteri cubitali del popolare tabloid Bild,
che per una volta tanto non ha messo
in prima pagina la solita modella in to-
pless per deferenza nei confronti del
nuovo pontefice. Ma il quotidiano di si-
nistra Tageszeitung, conosciuto per la
sua irriverenza, ha scelto di andare in
direzione opposta, oscurando l’intera
prima pagina tranne per le parole «Jo-
seph Ratzinger il nuovo Papa. Oh, mio
Dio!».

Queste due scelte così diverse ri-
flettono il dubbio, in Germania come
altrove, che colui che negli ultimi 23 an-
ni è stato il principale guardiano della
dottrina tradizionale sia sufficiente-
mente carismatico e aperto per af-
frontare le sfide sociali del XXI secolo. 

Ratzinger è stato eletto martedì, e
i suoi 78 anni di età ne fanno il cardi-
nale più anziano ad ascendere al soglio

pontificio negli ultimi tre secoli. «A mio
parere, è troppo vecchio», ha dichiara-
to Agnes Straubinger, un’abitante di
Monaco, capitale della Baviera, regio-
ne che ha dato i natali a Ratzinger.
«Come potrà mai andare avanti la chie-
sa cattolica se si basa sempre sul pas-
sato?».

Georg, il fratello del nuovo ponte-
fice, ha dichiarato alla rete televisiva Ard
di essere stato colto alla sprovvista dal-
la notizia. «È stato uno
shock, davvero … pensavo
che la sua età e lo stato di
salute non troppo stabile
fossero ragioni sufficienti
perché i cardinali sce-
gliessero qualcun altro».

Che l’autorità spiri-
tuale e morale del papato fosse posta
nelle mani di un tedesco, 60 anni do-
po l’olocausto nazista e la seconda guer-
ra mondiale, è un’idea che sembrava
impensabile fino a poco tempo fa.
«Molti non lo credevano possibile do-
po gli avvenimenti terribili che ebbero
inizio dalla Germania e la cui eco non
si è ancora spenta», ha affermato il car-
dinale Karl Lehmann. «È dunque un
importante segnale del ritorno defini-
tivo della Germania in seno alla co-
munità mondiale dei popoli che è ri-

flessa anche nella chiesa cattolica … Ciò
può dare coraggio al nostro paese sot-
to molti aspetti».

Per puro caso, l’elezione di Ratzin-
ger ha avuto luogo in un momento in
cui gli anniversari della fine del conflitto
e della liberazione dei campi di ster-
minio nazisti avevano forzatamente
posto ancora una volta i tedeschi davanti
a uno dei momenti più bui della loro
storia. Nella sua autobiografia, Ratzin-

ger sostiene di essere stato costretto ad
iscriversi alla Gioventù hitleriana da ra-
gazzo, e di essere poi stato arruolato nel-
l’esercito. Riuscì ad evitare di entrare a
far parte delle SS, le truppe scelte del-
l’esercito nazista, dichiarando la propria
intenzione di prendere i voti sacerdo-
tali.

Anche se gli esponenti politici par-
lano dell’orgoglio di avere un Papa te-
desco, le loro reazioni sembrano ab-
bastanza tiepide. Alcuni tedeschi si
chiedono se Ratzinger, spesso descrit-

to come riservato ed austero, sia l’uomo
giusto per questa epoca. Le sue posi-
zioni nette su molti argomenti contro-
versi come l’opposizione della chiesa al
sacerdozio femminile, all’aborto e al-
l’omosessualità non lasciano molto
spazio alla discussione. Questo mes-
saggio è estraneo a molti in un paese
che si considera liberale, progressista
e di mentalità aperta, e dove il sesso e
la religione sono visti come questioni

private e personali. «Noi
consideriamo l’elezione di
Ratzinger una catastrofe»,
afferma Bernd Goehring
del Gruppo ecumenico te-
desco chiesa di base. «È sta-
ta una delusione, anche se
era prevedibile. Non pos-

siamo aspettarci riforme da lui negli an-
ni a venire».

In un sondaggio fatto tra i cattolici
tedeschi nel 2000, nove su dieci di-
chiarano che non considerano pecca-
to l’uso dei contraccettivi, il 79 percen-
to degli intervistati dice che i preti do-
vrebbero potersi sposare, e il 63 per-
cento sostiene l’ordinazione delle don-
ne al sacerdozio. Solo uno su cinque
crede che la parola del Papa sia vinco-
lante.

Nella tranquilla cittadina bavarese

di Marktl, luogo di nascita del nuovo
pontefice, i fornai hanno velocemente
messo in vetrina la “torta Ratzinger” e
le “paste di Papa Benedetto XVI”, ed al-
cuni degli abitanti del luogo sperano in
un boom del turismo. «Provo una tri-
stezza terribile davanti al fatto che non
piaccia ad alcuni tedeschi, che addirit-
tura lo rifiutano», dichiara Gabriele
Petzinger, un’abitante della cittadina
di 52 anni. «Sono tempi travagliati
quelli in cui viviamo».

La Germania è equamente divisa
tra cattolici e protestanti: ci sono circa
27 milioni di appartenenti a ciascuna
delle due fedi su una popolazione di 82
milioni, e ciò spiega perché la nazione
nella sua interezza non intenda ab-
bracciare Papa Benedetto XVI nello
stesso modo in cui i polacchi avevano
accolto l’elezione del suo predecessore,
il loro compatriota Giovanni Paolo II.

I cattolici sono concentrati soprat-
tutto nel sud e nell’ovest della nazione,
mentre i protestanti sono principal-
mente al nord, un’eredità lasciata dal-
le guerre di religione che misero a fer-
ro e a fuoco il paese e buona parte del-
l’Europa nel XVI secolo dopo lo scisma
con Roma e la riforma di Martin Lute-
ro.                                                     reuters  

(trad. di daniela tonin labbro francia)

Benedetto XVI,
l’illusione
dei teocon

Quando scende dalla vettura il Papa sorride a tutti, alza le

braccia in segno di saluto, accarezza i bambini. Sciolta la

tensione delle prime ore, appare veramente sereno e contento. 

In un sondaggio nove cattolici tedeschi su dieci
dichiarano di non considerare peccato l’uso di
contraccettivi e sostiene il sacerdozio femminile

Per l’insediamento ufficiale in Vaticano di Benedetto
XVI torneranno a Roma i “grandi del mondo”, in Italia
due settimane fa per i funerali di Giovanni Paolo II.
Dalla Germania arriveranno a rendere omaggio al
nuovo Papa e connazionale Joseph Ratzinger, il
cancelliere Gerhard Schröder, insieme al presidente,
Horst Köhler, accompagnati dalle rispettive consorti.
Dalla Francia, giungerà il primo ministro Jean-Pierre

Raffarin accompagnato dal ministro degli esteri,
Michel Barnier; dal Portogallo, il premier Jose
Socrates e dall’Ungheria, il ministro degli esteri,
Ferenc Somogyi. La delegazione austriaca sarà
guidata dal presidente, Heinz Fischer, il vice-
cancelliere, Hubert Gorbach, e il presidente del
parlamento, Andreas Khol. Nutrita la presenza delle
teste coronate: dalla Spagna, re Juan Carlos e la

regina Sofia, che saranno accompagnati dal ministro
degli esteri, Miguel Angel Moratinos, e da quelli della
giustizia, Juan Fernando Lopez Aquilar, e della difesa,
José Bono. Il Belgio sarà rappresentato dall’erede al
trono, il principe Philippe, accompagnato dalla
moglie, la principessa Mathilde. Anche l’Olanda
invierà l’erede al trono, Guglielmo Alessandro,
insieme al premier, Jan Peter Balkenende.

D O M E N I C A A S A N P I E T R O � Per la Messa di insediamento tornano in Vaticano i potenti della terra

«Nella gioia del Signore Risorto e con
profonda gratitudine abbiamo accolto la
Sua elezione come Vicario di Cristo e
nostro Papa». Inizia così il messaggio che il
Consiglio delle Conferenze episcopali
europee (Ccee) indirizza a Benedetto XVI in
occasione della sua elezione. Nel testo,
firmato dal presidente monsignor Amedee
Grab, «tutti i vescovi del nostro continente»
ringraziano Benedetto XVI per avere accolto
nella piena fiducia la chiamata di Gesù a
seguirlo ‘nella sua vigna’ come successore
di Pietro». I vescovi dicono anche che
accolgono l’invito ad andare uniti «perché
gli abitanti della nostra Europa possano
essere ‘confermati nella fede’ e possano
crescere in quella comunione di cui Lei è il
primo servitore e garante».

«Uniti per far crescere
la comunità dei fedeli»

I V E S C O V I E U R O P E I

Il settore del turismo bavarese ha colto
al balzo i vantaggi derivanti dall’elezione
di un Papa originario della Baviera e ha
organizzato un sentiero per i pellegrini
che vogliono conoscere da vicino i luoghi
legati a Benedetto XVI. Il percorso
dedicato al nuovo Papa tocca le località
di Marktl, il suo paese natale, Traunstein,
dove Joseph ha trascorso l’infanzia e gli
anni del seminario, Monaco, la città dei
suoi studi, ma anche Frisinga, dove è
stato nominato arcivescovo e fino a
Regensburg, l’antica Ratisbona, dove
Ratzigner insegnò all’università negli anni
Settanta e dove vive il fratello Georg,
anche lui sacerdote, ed è sepolta la
sorella. «Si sta già delineando un
crescente flusso di studiosi o pellegrini»,
ha detto la Bayern Tourismus Marketing.

Le città del Papa tedesco
diventano un sentiero

P E R I P E L L E G R I N I
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Una delle sfide che dovrà affrontare Papa Benedetto XVI sarà quella di mantenere relazioni amichevoli con le altre religioni 
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Le strade del dialogo portano a Roma
IL DIALOGO ECUMENICO

FRANCESCO

PELOSO

«Confido nell’aiuto dell'altissimo
per continuare il dialogo e raffor-

zare la collaborazione con i figli e le figlie
del popolo ebraico». È quanto si legge in
un messaggio inviato ieri da Papa Ben-
detto XVI al Capo Rabbino della comunità
ebraica di Roma Riccardo Di Segni, in ri-
sposta al messaggio di auguri che ieri Di
Segni aveva inviato al nuovo Pontefice. È
il primo gesto, significativo sul percorso
del dialogo intereligioso  del Papa bavare-
se.

Ma il fronte principale immediato re-
sta quello  del dialogo fra le grandi chiese
cristiane. Nel suo primo messaggio pub-
blico, Benedetto XVI ha sorpreso non po-
chi osservatori testimoniando aperta-
mente la sua volontà di porre la riunifica-
zione di tutti i cristiani fra i principali
obiettivi del suo pontificato. Ratzinger
non è uomo da annunciare scelte strate-
giche per accontentare qualche corrente
interna della Chiesa, le sue affermazioni
dunque vanno prese sul serio.

È noto che la dichiarazione Dominus
Iesus, diffusa durante il Giubileo, ricono-
scendo come unica via di Salvezza quella
proposta dalla fede cattolica riuscì a far in-
furiare un po’ tutti: sia i rappresentanti del-
le altre religioni che i leader cristiani eu-
ropei. Questo del resto è stato il ruolo di
Joseph Ratzinger per 24 anni al servizio
di papa Wojtyla: controllare giorno e not-
te che gli scricchiolanti confini dell’impe-
ro cattolico rimanessero saldi, che non si
annacquassero in relativismi e sincretismi
vari a contatto con altre tradizioni religio-
se a partire da quelle orientali; e poi punire

i teologi, i religiosi, i vescovi che in qual-
che modo forzavano la dottrina in un sen-
so o nell’altro.

Cosa potrà accadere di diverso ora? Il
nuovo pontefice è sicuramente uno dei
grandi teologi e pensatori della Chiesa, e
se certamente la sua attenzione alla dot-
trina è un fatto di cui non si può dubita-
re, nei suoi tanti studi l’ex cardinale ha
esplorato a fondo tutti gli aspetti della fe-
de. Ratzinger, inoltre, proviene dal mon-
do tedesco, cioè da un’area do-
ve protestanti e cattolici hanno
sempre vissuto spalla a spalla
e dove anche il rapporto con l’o-
riente ortodosso era una real-
tà concreta, non solo un pro-
blema teorico.

Se Benedetto XVI ha sol-
levato la propria voce contro la
caduta della fede come perdi-
ta di Dio e del senso del tra-
scendente a cominciare pro-
prio dall’Europa, il dialogo ecumenico va
inquadrato in questa prospettiva. È tutto
il mondo cristiano che risente del mate-
rialismo, di una cultura che ha rinuncia-
to a Dio e che quindi rischia di smarrire
il senso della propria umanità. Così il te-
ma sollevato da Ratzinger accomuna le
chiese cristiane della vecchia Europa, le
rende più vicine; non a caso proprio nel
dibattito sulle radici storiche del conti-
nente che ha accompagnato la stesura del-
la nuova Costituzione, le diverse tradizio-
ni cristiane si sono ritrovate unite. Bene-
detto XVI, in ragione della sua esperien-
za teologica, è dunque l’uomo adatto per
sciogliere almeno qualcuno dei nodi teo-
rici che dividono le diverse chiese. Fra l’al-
tro, ha già espresso nel suo primo mes-
saggio pubblico una visione importante:

per Ratzinger la centralità della Chiesa vie-
ne prima di quella del Papa; con una si-
mile impostazione potrà contribuire ad av-
vicinare quei cristiani che vedono nel pri-
mato assoluto di Pietro un limite al dialogo
ecumenico.

E se è prematuro stabilire se Benedetto
XVI sia il Papa che potrà andare a Mosca
per incontrare Alessio II, leader dell’orto-
dossia russa, certamente la sua attitudine
teologica, la sua estrema attenzione alle
sensibilità spirituali altrui, lo rendono più
adatto del carismatico Wojtyla ad intra-
prendere un cammino che rimane quan-
to mai arduo. Ecco allora che, inquadrata
la questione all’interno del filone ratzin-
geriano della rievangelizzazione dell’Eu-
ropa e della crisi di tutto il cristianesimo,
il discorso ecumenico assume dimensio-

ni inedite e prospettive con-
crete.

Il rischio, d’altro canto, è
che Benedetto XVI diventi un
Papa fin troppo europeo, fin
troppo occupato cioè a risol-
vere la crisi della fede in que-
sta parte del mondo. Tuttavia
eventuali passi in avanti sul
fronte dell’ecumenismo avreb-
bero effetti positivi per l’intera
Chiesa cattolica che, non solo

in Europa, si confronta con altre e impe-
tuose tradizioni cristiane. Soprattutto, sa-
rà importante che non dia l’impressione
di occuparsi solo marginalmente del cat-
tolicesimo americano, africano e asiatico.
È noto, ad esempio, che Papa Ratzinger
ha lanciato con forza l’allarme sull’inva-
sione delle sette evangeliche in America
centrale e nel sud del continente.

È questa una sfida che da ora in poi
diventerà fondamentale per il futuro del-
la Chiesa cattolica. In questo senso, il Pa-
pa dovrà mostrare una sensibilità attenta
alle tante anime che compongono il cat-
tolicesimo del Sud America, non è del re-
sto per passione esotica che in molti au-
spicavano un papa latinoamericano ma
perché lì si sta giocando una battaglia de-
cisiva per l’avvenire del cattolicesimo.

Per Ratzinger la centralità della Chiesa viene prima

di quella del Papa, una visione che  potrà contribuire

ad avvicinare quei cristiani che vedono nel primato

assoluto di Pietro un limite al dialogo ecumenico.

Il primo
messaggio
papale è rivolto
«ai figli e le
figlie del popolo
ebraico»

Nel secondo giorno di governo della Chiesa, Papa
Benedetto XVI ha provveduto a riconfermare i vertici
della curia romana, dalla segreteria di stato ai diversi
dicasteri. La conferma di Angelo Sodano alla segreteria
di stato è piena e senza riserve. «Il Santo Padre – si legge
nel bollettino della sala stampa della Santa Sede – ha
nominato segretario di stato il cardinale Angelo Sodano,
del titolo della chiesa suburbicaria di Albano». Il “braccio

destro” di Papa Wojtyla continuerà dunque ad essere il
primo collaboratore anche di Benedetto XVI. Sodano, a
sua volta, continuerà a contare sui suoi due principali
collaboratori: monsignor Leonardo Sandri, sostituto per
gli affari generali della segreteria di stato e monsignor
Giovanni Lajolo, segretario per i rapporti con gli stati
della segreteria di stato. Diverso è il discorso per quanto
riguarda gli altri vertici della curia romana. Il Papa, come

prevede la prassi, li ha confermati con la formula «donec
aliter provideatur» (vale a dire fino a quando non si
provvederà altrimenti, con ulteriori decisioni). Benedetto
XVI  quindi non ha toccato per il momento gli equilibri
interni della Curia per garantire la normale
amministrazione e il proseguimento dell’attività di
governo. Qualche cambiamento rispetto all’attuale
organigramma potrebbe però essere deciso più avanti.

C U R I A �Benedetto XVI conferma tutti i vertici. Per il cardinale Angelo Sodano una nomina senza riserve

LE RELIGIONI NEL MONDO
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COLIMBERTI

«Il processo d’integrazione europea ...
tra molti scetticismi e riserve, si è ri-

velato invece la più proficua e duratura uto-
pia del secondo dopoguerra... L’apparente fol-
lia dei nostri padri fondatori è diventata una
meravigliosa realtà, che si arricchisce oggi
di un nuovo fondamentale capitolo... L’Eu-
ropa che stringe i suoi vincoli sul piano del-
le istituzioni è arrivata a questo traguardo at-
traverso successivi avanzamenti, realizzati
con pazienza e tenacia, senza aver mai ab-
bandonato il metodo del consenso: uno spa-
zio economico senza barriere interne, la mo-
neta unica, una politica di libertà e sicurez-
za... L’Europa unita è, e sempre più sarà, un
plebiscito quotidiano». 

Era il 29 ottobre 2004. Questo tripudio
di europeismo usciva dalla bocca del presi-
dente del consiglio Berlusconi, padrone di
casa nella cerimonia della firma della Co-
stituzione europea, che proprio lui aveva vo-
luto fortemente a Roma. «Quella di oggi –
esclamò all’unisono con il suo capo Sandro
Bondi, coordinatore di Forza Italia – è una
giornata storica, per l’Europa e per l’Italia».
La Lega, da sempre euroscettica, provò a re-
clamare un referendum per la ratifica, ma
Berlusconi non se curò: «Saremo i primi a
ratificare», disse il giorno stesso della firma.
Foto di famiglia. Giù il sipario.

Sei mesi dopo. Molte cose sono accadu-
te nel frattempo: i conti pubblici italiani han-
no continuato a peggiorare, il centrodestra
ha visto precipitare il suo consenso elettora-
le, soprattutto Silvio Berlusconi è stato co-
stretto a dimettersi e non sa ancora se, come
e per quanto tempo potrà rimettersi in sel-
la. E allora Forza Italia cerca di correre ai ri-
pari. E lo fa tornando alle origini, alle anti-
che sicurezze e alle consolidate alleanze. Li-
berarsi degli orpelli, dei lacci e dei lacciuoli,
questa la priorità. Tentare di recuperare il con-
senso perduto cavalcando timori e agitando
spauracchi. E Sandro Bondi si fa portavoce
di questa linea.

È un vero e proprio manifesto dell’an-
tieuropeismo quello che il coordinatore di
Forza Italia ha pubblicato ieri sul Giornale.
Era da tempo che non si sentivano certi to-
ni nella Casa delle libertà, se  non da parte
della Lega. Bondi scrive di «istituzioni in-
ternazionali che decidono i nostri destini e
giocano con le nostre vite», di «poteri forti
che hanno portato l’Europa sull’orlo della di-
sperazione», di un euro che «si è trasformato
in strumento di vessazione per i cittadini e
di disperazione per il mercato dell’export»,
di istituzioni che «a fronte di una crisi spa-

ventosa e perdurante di tutto il continente europeo
si rifiutano di intervenire». E lancia una sorta di ap-
pello a «milioni di persone» che «aspettano solo
una chiamata» per ribellarsi alla «coltre grigia». Le
notizie che rimbalzano dalla Francia sulle difficol-
tà che la ratifica della Costituzione europea incon-
trerà a fine maggio diventano la dimostrazione che
questa Europa è vissuta come tiranna. Il linguag-
gio ha degli spunti paranoici laddove descrive «i no-
stri sinistri burocrati» che, assecondando «i buro-
crati europei» intendono «servire un padrone sel-
vaggio»; tuttavia il lungo articolo, pur depurato
dagli eccessi apocalittici bondiani, ha un contenu-
to politico preciso che sarebbe sbagliato sottovalu-
tare. 

«È la rivolta contro Almunia – dice a Europa
Enrico Letta, ex ministro dell’industria, ora re-

sponsabile economico della Margherita e parla-
mentare europeo – È il tentativo ostinato e insie-
me disperato di rompere i vincoli del Patto di sta-
bilità, di gridare a tutti che quel Patto limita e quin-
di danneggia. Dopo aver tentato di spacciare la re-
visione del Patto come un successo italiano, han-
no scoperto che la Commissione guidata non più
da Romano Prodi, ma dal loro amico Manuel Bar-
roso guarda all’Italia con preoccupazione. Almu-
nia oggi (ieri, ndr) ha ribadito che entro giugno nei
confronti del nostro paese verrà avviata la procedura
per deficit eccessivo. Non solo; ha anche invitato il
governo che verrà ad impegnarsi per migliorare la
situazione della finanza pubblica». 

Bondi accusa le istituzioni europee di rifiutarsi
di intervenire per aiutare la competitività nei con-
fronti dei colossi asiatici. Accusa anche di ipo-

crisia coloro che «voltano lo sguardo» di fron-
te allo «sfruttamento di esseri umani, donne e
bambini». 

«Come se bastasse imporre dei dazi o dire astrat-
tamente che la Cina deve darsi le nostre stesse re-
gole e concedere le stesse garanzie ai suoi lavora-
tori. Non è così che si risolve il problema. Occor-
rono negoziati e faticose trattative, occorre il Wto». 

È prevedibile che il tentativo di Forza Italia di re-
cuperare il consenso passi attraverso la scelta
di sposare definitivamente i temi della Lega, ca-
valcando i timori di una certa imprenditoria del
Nordest e confidando anche nell’“aiuto” del re-
ferendum francese? 

«Sì, è probabile che questo accada, però mi chie-
do come faranno Udc e An a reggere a queste co-
se».

L’anatema di Bondi
indica la strada alla Cdl

LA VIRATA DI FORZA ITALIA CONTRO L’EUROPA

«Burocrati che servono un padrone malvagio». Letta: è la rivolta contro Almunia

Un mostro di aggira per l’Europa... anzi, l’Europa stessa si sta trasformando in un mostro...

Maturata tra forzature, veleni e sospetti
per nulla dissolti, la crisi di governo ri-

sulta a Berlusconi più difficile da gestire di
quanto sperasse. Non a caso nel giorno di av-
vio delle consultazioni al Quirinale il presi-
dente della camera, Casini, ha voluto sì con-
fermare che non c’è spazio per cambi di
maggioranza o per governi istituzionali (ma-
gari guidati da lui), ma non ne ha dato nep-
pure all’ottimismo: «I casi sono due – ha det-
to – o vi è la ricostituzione da parte della mag-
gioranza di un ristabilirsi dei vincoli fiducia-
ri o il ricorso anticipato alle urne». Quest’ul-
tima eventualità non è infatti per niente
esclusa. Ieri il consiglio dei ministri avrebbe
dovuto approvare il decreto legge per la ri-
partizione dei seggi che consenta comunque
il voto degli italiani all’estero ma la discussione
è stata soltanto «avviata». La decisione poi del-
l’ufficio politico dell’Udc, di chiedere al se-
gretario di restare ad occuparsi solo del par-
tito e non ricoprire incarichi nel governo che
Berlusconi sta tentando di formare, apre al-
tri scenari dei quali è difficile prevedere l’e-
pilogo. È chiaro che, nella totale incertezza di
questi giorni, Berlusconi  legga il gesto del-
l’ex Dc “ribelle” come un disimpegno verso
lui e il governo stesso. E continui a diffidare.
Non a caso il capogruppo del Carroccio, Cè,
aveva messo le mani avanti (subito dopo il dis-
corso del premier al senato) per scongiurare
le eventuali mani libere di Follini.

In Alleanza nazionale si tentava ieri di
uscire dall’impasse con fughe in avanti tipo
il rilancio della lista unica del Polo, tanto per
dare un «segnale forte» agli elettori in fuga.
Argomento sempre mal digerito dall’Udc ed
ora neppure preso in considerazione. Ma pu-
re il pragmatico, e realista, Calderoli stoppa-
va subito l’ipotesi invitando a risolvere «pri-
ma i problemi» della coalizione che poi per
la Lega si riducono ad uno: mantenere il mi-
nistero delle riforme che sono il loro «Dna e
ragione sociale» ha ripetuto. La «lealtà» del
partito alla coalizione sarà garantita a queste
condizioni, faceva capire anche Maroni che
appariva ieri più scettico confermando che
quella in atto è una crisi «al buio». (Gaspar-
ri aggiungeva che «è vera»). Nonostante il pae-
se richieda ben altre riforme, fino a ieri quel-
le costituzionali restavano uno dei nodi dif-
ficili da sciogliere per il significato anche
simbolico nel riequilibrio dei rapporti all’in-
terno della Cdl. I senatori dell’Udc avevano
indicato anche a Follini il capogruppo D’O-
nofrio (uno dei quattro “saggi” di Lorenzago)
come ministro nella nuova squadra di go-
verno, anche se lui propendeva per non to-
gliere «la bandierina» alla Lega e affidare in-
vece l’interim al presidente del consiglio.

Ma la strategia centrista sembra cambiata
e non lasciare il ministero a guida leghista non
appare più una pregiudiziale, purché cambi
la comunicazione: tutti parleranno insomma
meno della devolution o non la faranno ap-
parire appannaggio solo della Lega, e al con-
tempo esalteranno le altre parti della Costi-
tuzione riformate. Dopotutto la riforma era
nel programma della Cdl del 2001, e dunque
l’Udc potrebbe puntare invece sul referen-
dum. Qualche giorno fa, a radio radicale, il si-
ciliano Raffaele Lombardo era stato chiaro in
proposito ribadendo tutte le note critiche al
testo e facendo intendere che avrebbe votato
e «fatto votare» contro il referendum con-
fermativo se fosse stato approvato in via de-
finitiva. Che la Lega si tenga pure la bandie-
ra... quel che conta, ora, sembra essere piut-
tosto il partito. Tabacci lo dice senza perifra-
si, alla conclusione dell’ufficio politico: «La
scelta di Follini rafforza l’Udc». Il segretario
gli è apparso addirittura «entusiasta» all’idea
di tornarci a tempo pieno, c’è il congresso a
giugno cui dedicarsi, dopotutto. Ma è anche
l’affermazione «dell’autonomia del nostro
partito rispetto al governo – sostiene ancora
Tabacci – un conto è la coalizione, un conto
è il partito». 

Altro che lista unica del Polo, di cui filo-
sofeggiavano ancora ieri Gasparri e Urso. È
chiaro che l’assenza di Follini indebolirà la de-
legazione di governo. Berlusconi ha consul-
tato per tutto il giorno i suoi alleati, ha visto
anche il segretario centrista, Fini e i tre mi-
nistri leghisti (che ieri sera sono andati da
Ciampi prima di Follini). Buttiglione vede co-
munque rosa e crede che, nonostante tutto,
entro domani il nuovo governo ci sarà. Ma
non è detto che il week end sia proprio sere-
no. (g.mont.)

In un articolo sul Giornale, il portavoce di Forza Italia lancia accuse durissime all’Europa e

all’euro. Una sorta di chiamata alle armi ai «milioni di persone» che in tutta Europa e nel

mondo vogliono ribellarsi alla «coltre grigia». Sarà questa la strada che il centrodestra sceglierà

di percorrere per recuperare il consenso perduto? Cosa ne diranno l’Udc e An?

CHIARA

GELONI

Non è certo la girandola di incon-
tri, tutti naturalmente «cordiali e

costruttivi», tra i leader del centrodestra,
ieri da mattina a sera avanti e indietro
l’uno dall’altro fino a far perdere il con-
to, il nocciolo della crisi in corso. Non
è nemmeno la passerella al Quirinale
o il teatrino delle dichiarazioni, per cui
«la crisi politica della Cdl è ormai su-
perata» secondo Fabrizio Cicchitto e al
tempo stesso «la crisi è al buio» secondo
Roberto Maroni («ma Berlusconi sa be-
ne cosa vuole la Lega»), oppure bisogna
«lavorare da subito per il partito unico
del Polo» secondo Adolfo Urso, idea che
a Luca Volonté pare «di fatto già boc-

ciata dagli elettori». Non è la trattativa
sul rimpasto o il gioco del totoministri,
che infatti non appassiona nessuno
tranne gli interessati (come Roberto
Calderoli, appassionatissimo difenso-
re dell’esistenza del ministero delle ri-
forme e del «valore simbolico» del fat-
to che sia gestito da un leghista). Non
è, certamente, la famosa “svolta pro-
grammatica”, la “discontinuità” evoca-
ta o sbandierata a seconda dei casi, di
cui infatti nessuno parla, perché cosa
vuoi dire se i soldi non ci sono e le idee
nemmeno?

Non è niente di tutto questo, anche
se a mettere in fila questa galleria si ha
l’idea chiara che quanto sta succeden-
do nella destra è tutto meno che
l’«adempimento formale» di cui ha
parlato al senato Berlusconi, e nei pa-

lazzi della politica infatti nessuno si ap-
passiona: «Mai viste dimissioni così
mosce», scuoteva la testa l’altro giorno
al senato un veterano della stampa par-
lamentare. Come in certe
partite decisive: spalti gre-
miti, spettacolo deludente.
Non è questo, e lo sanno tut-
ti il perché: perché il pro-
blema è un altro, e come ha
detto ieri papale papale Cle-
mente Mastella evocando
Gianni Rivera ai Mondiali
del ‘70 «il problema di Ber-
lusconi è che qualcuno vuo-
le giocare al suo posto gli ul-
timi cinque minuti della partita». 

Il premier fa finta di non capire, dà
la colpa alla Costituzione non ancora de-
bitamente riformata, e dal suo punto di

vista ha anche ragione quando si la-
menta del fatto che Follini e special-
mente Fini, che votano il premierato as-
soluto della nuova Costituzione, poi gli

chiedano il “Berlusconi bis”
ai sensi della vecchia. Solo
che anche lui sa perché lo
fanno: per logorarlo. Li chia-
ma “masochisti”, perché, di-
ce, indebolendo la mia im-
magine perdiamo tutti. Na-
sconde così a se stesso il fat-
to che la strategia di Fini e
Follini diventa perfetta-
mente logica se letta alla lu-
ce dell’obiettivo di liberarsi di

lui. Sono significative le acrobazie ver-
bali del capogruppo Udc Volonté sul fat-
to che il cambio del leader «non è al-
l’ordine del giorno» e che «oggi c’è un

capitano e sarà lui che nominerà la
squadra per il prossimo campionato».
Sopravvivere a Berlusconi, ecco l’o-
biettivo, ecco il senso del teatrino. Cam-
biando cavallo prima del voto, per ten-
tare una rimonta disperata. O andan-
do incontro alla sconfitta con lui, ma-
gari a ottobre, cercando di arrivarci con
più carte possibile da giocare dopo. Lo
hanno già mollato. Resiste la Lega, per
ora. 

Ma quanto durerà, ammesso che
la prossima settimana la Cdl si rattop-
pi, la fedeltà padana? Che cosa farà il
Carroccio quando cominceranno i pro-
blemi di calendario e di numero lega-
le sulla seconda lettura della devolution?
Quando neanche loro avranno più
niente da guadagnare a far quadrato in-
torno al Cavaliere? 

La strategia di
Fini e Follini
alla luce 
di un obiettivo:
liberarsi 
del premier

Follini ora molla
il governo e
punta sul partito

CRISI AL BUIO

Qual è la situazione dei conti pubblici
italiani? Lo chiede al governo il presidente
della consulta economica della Margherita,
Roberto Pinza. Anche nella situazione di crisi
politica, è necessario un confronto
parlamentare sulle politiche economiche, il
cui fallimento è sottolineato ulteriormente
dalla presa di posizione di Almunia.

«La riforma delle professioni la farà il nuovo
governo del centrosinistra d’intesa con i mondi
professionali». Lo dice Pierluigi Mantini,
responsabile del dipartimento della Margherita.
Il ritiro della delega sulle professioni del decreto
sulla competitività è corretto sul piano
istituzionale, ma resta il fatto che il governo ha
buttato via quattro anni senza fare nulla.

«L’attuale maggioranza governativa sta
compiendo uno stravolgimento della nostra
bella Carta costituzionale». Lo denuncia il
presidente Oscar Luigi Scalfaro in un articolo
a sua firma che appare sul settimanale del
Pdci La rinascita della sinistra, in edicola oggi.
L’ex capo dello Stato auspica che i cittadini si
preparino al referendum in modo serio.

Il Consiglio nazionale del Movimento
europeo ha approvato ieri i nuovi organismi
dirigenti. Confermati all’unanimità il
presidente Giorgio Napolitano e i
vicepresidenti Gian Piero Orsello, Sergio
Pistone, Domenico Fisichella e Monica
Frassoni. Nel corso dei lavori è stata
costituita una commissione per lo Statuto.

«Economia in caduta libera» Professioni: faremo la riforma Scalfaro: salviamo la Carta “Movimento europeo”

La chiave della crisi? Non il Berlusconi bis, ma il dopo Berlusconi
Quello che il Cavaliere non vede o finge di non capire
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Un atto dovuto, «effettuato nei tempi
supplementari». Così il ministro Castelli
parla della parte generale del nuovo codice
penale, messo a punto dalla Commissione
ministeriale presieduta dal pm veneziano 
Nordio. Una riforma che, una volta
operativa, sostituirà il codice Rocco e
prevede una radicale rivisitazione delle pene.

La Corte di giustizia europea emetterà la
sentenza sulla legge italiana sul falso in
bilancio il 3 maggio. Secondo i critici, tale
normativa sarebbe stata varata per
proteggere gli interessi di Berlusconi. Un
consulente della Corte ha già affermato che
introduce un margine di discrezionalità
ampio, incompatibile con la legislazione Ue.

Domenica 8 maggio per i comuni con meno di
5.000 abitanti è una giornata di festa per
valorizzare le risorse, il patrimonio d'arte, le
tradizioni e i tesori con visite guidate, percorsi
naturalistici e manifestazioni. Per il presidente
onorario di Legambiente Realacci «è decisivo
puntare sia su ricerca e innovazione che sui
prodotti del territorio e sulla forza delle comunità».

«Finalmente buone notizie. Si apre lo
spazio per un lavoro di riorganizzazione e di
rilancio del Teatro alla Scala e tutti i protagonisti
sono chiamati ad investire le proprie energie per
realizzare questo importante obiettivo». Così
Albertina Soliani (Margherita), capogruppo in
Commissione Cultura, commenta la nomina di
Stephane Lissner a sovrintendente del teatro.

Ecco il nuovo codice penale Falso in bilancio, Ue decide il 3 Piccoli comuni in festa l’8 Scala, con Lissner il rilancio 

ENZO BALBONI
SEGUE DALLA PRIMA

In Gran Bretagna non si finirà mai di ripetere
che non esiste l’elezione diretta del primo mi-
nistro, il quale soprattutto e comunque è il lea-
der di un partito – oggi il laburista Blair –  ma
non di una coalizione di partiti, per di più in li-
te tra loro come è oggi la Casa delle libertà.

Quando Blair vuole cambiare un ministro
lo fa, è vero, ma gioca al riguardo la posizione
di indiscusso capo del suo partito: quel capo in-
discutibile  che i suoi seguaci percepiscono che
li potrà condurre alla vittoria nelle successive ele-
zioni. Ma quando, come successe alla signora
Thatcher nel 1990, il partito conservatore (non
la coalizione, che là non esiste) avvertì che sta-
va precipitando nel burrone assieme alla signora
di ferro la sostituì, in una notte, con un nuovo
leader John Major. Si provi Blair, oggi o doma-
ni, a sostituire autoritativamente Gordon Brown
e vedrà cosa gli può capitare… altro che potere
libero di adeguare la squadra di governo ogni
volta che si presenti la necessità, come sogna
Berlusconi. 

Se egli avesse avuto, come sempre ha di-
chiarato, il 51 per cento delle azioni della Casa
delle libertà poteva fare quello che voleva, snob-
bando parlamento, minoranze e opinione pub-
blica. 

Ma così non è, e la democrazia è fatta anche
dei noiosi riti e delle utili liturgie dei passaggi
al Quirinale, dove il presidente della repubbli-
ca riprende, finalmente, il suo ruolo di arbitro
delle crisi, riguadagnando quella posizione cen-
trale di codecisione, insieme alla nuova mag-
gioranza che si sta per formare, che la sciagu-
rata riforma della Costituzione in cammino gli
vorrebbe sottrarre, avviandolo ad un sostanzia-
le annichilimento notarile.

Se c’era una prova che era attesa e andava
sperimentata dell’utilità di avere non una sola
ma due figure – presidente del consiglio e ca-
po dello stato alla guida responsabile del paese
– questa è oggi sotto gli occhi di tutti. Beninte-
so restando diverse le rispettive funzioni: di in-
dirizzo politico – amministrativo per l’uno; di
stimolo, freno e controllo della correttezza co-
stituzionale nei diversi passaggi istituzionali per
l’altro. Ma un solo uomo al comando, questo no. 

��
Da ultimo merita di essere citato per la medi-
tazione generale un passo di un giornale non
certo programmaticamente ostile a Berlusconi,
il Wall Street Journal, che in un suo editoriale di
ieri ha usato nei suoi confronti parole durissi-
me: «Dopo aver promesso un governo di co-
raggiose riforme, egli ha invece partorito un pri-
mato di inefficienza e ristagno misto a scanda-
li personali».

Dubito che altri governanti italiani siano sta-
ti, di recente, congedati con un De profundis co-
sì tremendo e definitivo.

Cacciari si insedia. Che cosa faranno i Ds?
VENEZIA � L’IMPRESSIONE È CHE SI PROCEDA A UNA RICOMPOSIZIONE 

GIANNI MONTAGNI
VENEZIA

ARoma si litiga sul peso della Mar-
gherita a Venezia? «Che la Mar-

gherita sia cresciuta non è un opinio-
ne, è un fatto» taglia corto Cacciari. I
Ds entreranno in giunta? «Se voglio-
no guardare avanti, bene. Se invece vo-
gliono stare sull’Aventino, io vado avan-
ti col governo della città». È uno dei tan-
ti botta-e-risposta tra il sindaco eletto
e la pattuglia di giornalisti che presi-
dia Ca’ Farsetti, a Rialto. E a Romano
Prodi, che da Roma lo invita a «fare
una giunta di centrosinistra», il sin-
daco risponde a stretto giro: «Non so
se questo invito sia rivolto a me, se lo
è, è acqua calda. Se uno crede che io
possa fare un governo di centrodestra
vuol dire che non sa chi sono, proba-
bilmente lo capirà strada facendo».

Poi, verso le otto di sera, atteso a
piazzale Roma per un collegamento
con l’Otto e Mezzo di Ferrara, Caccia-
ri esce a passo svelto dal municipio, va
all’imbarcadero della linea 1 dell’Actv,
aspetta pochi minuti il vaporetto, si im-

barca per San Marco, due fermate ed
è a casa, a San Tomà, dove lascia la bor-
sa e riprende la sgambata verso l’ap-
puntamento tv. Chi lo saluta all’im-
barcadero, chi si muove dal suo posto
per andare a stringergli la mano, chi
lo saluta appena sceso, chi lo abbrac-
cia, più avanti, chi si limita a fissarlo
quasi aspettando un incontro mentre
lui risponde al telefonino concen-
trandosi sul lontano interlocutore.
Forse si radica in questa affettuosa quo-
tidianità l’anomalia politica che Vene-
zia sta vivendo. Basterà a spiegare il
“miracolo” – come lo ha definito sul
Corriere del Veneto Marco Marturano,
guru di famosi successi elettorali – di
un recupero di 23mila voti di scarto nel
ballottaggio? Forse non basterà nem-
meno raccontare che Cacciari ha vin-
to anche a Cannaregio, area “rossa” da
sempre, unica sezione Ds della città
storica ad aver rifiutato il voto dis-
giunto. Nell’immaginario collettivo
Cacciari è sempre rimasto “il sindaco”,
anche nei cinque anni di Costa. 

Tutto ciò non elimina i problemi
che ora il filosofo deve affrontare, in pri-
mis quello dei tempi strettissimi. Per-

ché non basta dire – come molti fan-
no – che bisogna ricomporre il centro
sinistra o, come dice Gianfranco Bet-
tin, che «il sindaco che vede più lon-
tano degli altri» ha l’occasione unica
di dar vita lui ora all’Unione a Vene-
zia. La realtà racconta che ieri sera, po-
co dopo le 18, Cacciari si è
insediato a Ca’ Farsetti e
che la legge comunale gli
concede dieci giorni per
convocare il Consiglio da-
vanti al quale giurerà, con
i suoi assessori, al massi-
mo ai primi di maggio. Ce
la farà col secondo “mira-
colo”?.

Tutto dipende dai Ds,
ma aspettiamo segnali, la-
scia intendere il sindaco nel primo in-
contro con i 26 consiglieri eletti nella
lista della Margherita. Appare pru-
dente: «Non mi interessa prendermi
questo o quel diessino, il confronto va
fatto con tutto il partito: gli errori, i pun-
ti del programma ancora in sospeso,
il governo della città». Il resto – fa ca-
pire – assessorati, presidenze, poltro-
ne, non costituiscono problema. E i

rapporti con il centro destra? «Nes-
suno scandalo se la presidenza del
Consiglio andasse all’opposizione. An-
che Ingrao o Nilde Jotti hanno pre-
sieduto la Camera quando il Pci non
governava». E la minaccia, venuta da
Prc, di una guerra nelle sei munici-

palità, dove il centrosinistra
si è presentato unito e vin-
cente? «Ho spiegato da un
pezzo che i presidenti del-
le municipalità avranno di-
gnità di assessori aggiunti
e saranno invitati a parteci-
pare alle sedute di giunta
con diritto di parola. E tra lo-
ro ci sono diessini, rifon-
datori, verdi».

Almeno questo non ha
bisogno di tempo. Ma il resto è anco-
ra tutto da scrivere. Lettere contra-
stanti circolano in casa Ds: chi chiede
provvedimenti contro i cacciariani (e
al Lido un segretario di sezione ha già
dovuto dimettersi), chi si lamenta del
pericolo di un clima di ritorsione,
quando – si dice – sarebbe necessaria
una severa riflessione politica. 

Ma la riflessione è ormai avviata:

un paio d’ore prima che Cacciari fir-
masse l’accettazione, a Marghera, nel-
la sede della Federazione Ds, il re-
sponsabile nazionale dell’organizza-
zione Maurizio Migliavacca incontra-
va i consiglieri comunali (tre caccia-
riani su sei eletti), provinciali, regionali,
i parlamentari, la segretaria provinciale
Delia Murer, il regionale Cesare De
Piccoli. Entrando nessuno si sbilan-
cia.« Sono fiducioso – dice De Picco-
li –  ma è la prima riunione…». Co-
munque l’impressione è che si pro-
ceda verso una ricomposizione: «Po-
trebbe succedere tutto nelle prossime
ore» ipotizza Michele Vianello, che for-
se sa più di quanto vuol dire. Alla vi-
gilia Delia Murer ha ribadito le sue tre
condizioni per una partecipazione Ds
alla giunta Cacciari: nessuna presen-
za del centro destra, presenza diessi-
na in giunta tale da compensare la ma-
gra presenza in Consiglio, condivi-
sione nella scelta dei nomi diessini per
la giunta. Alcune paiono scontate, al-
tre non insormontabili, anche se Cac-
ciari ha già spiegato che gli assessori
li sceglie lui: «Non mi hanno imposto
nomi nemmeno nel 1993».

Per i veneziani  
anche nei 5
anni di Costa,
il filosofo è
sempre rimasto 
«il sindaco»

GIOVANNI
COCCONI

Èdavvero finita un’epoca se anche lui, che
al fenomeno Berlusconi ha dedicato mol-

to lavoro e tre libri, ha deciso che non ne scri-
verà un quarto. «No, si è concluso un ciclo»
racconta lo psicologo Alessandro Amadori. Il
Cavaliere è stato il suo paziente preferito ne-
gli ultimi anni, fin da quel Mi consenta (Schei-
willer) che metteva sul lettino dello psicana-
lista il personaggio politico italiano più tipi-
co del decennio. Il ciclo è finito. Niente più
libri. Anche se Amadori non smette di ana-
lizzarlo. L’ultima volta il 5 aprile, la puntata
di Ballarò. «L’ho vista e rivista, quasi alla mo-
viola, ne ho fatto anche un’analisi non verbale.
Berlusconi mi è sembrato un uomo murato
vivo, imprigionato dentro la gabbia del suo
personaggio. Mi è sembrato schiavo di se stes-
so tanto da farmi tenerezza. Forse è questa la
chiave psicanalitica: l’incapacità di padro-
neggiare se stesso lo spinge al desiderio di
possedere gli oggetti. Lui soffre, ma non ce
la fa: è come sorpreso dal fatto che il mondo
possa essere diverso da come lui pensa». 

Già, si è abbassato il sipario. Il film di Ci-
tizen Kane è finito come l’idillio con la socie-
tà italiana. Eppure il berlusconismo ha rap-
presentato un’autobiografia della nazione.

«Non c’è dubbio. Berlusconi ha espresso un
carattere italiano. In matematica si chiame-
rebbe un isomorfismo, una corrispondenza
biunivoca tra la sua weltanschauung, la sua vi-
sione del mondo, e il carattere nazionale.
Questo vale per tutti i grandi leader ed è suc-
cesso anche con Berlusconi che ha intercet-
tato un sentiment collettivo, ha mes-
so in scena un copione dell’imma-
ginario italiano, almeno dalla metà
degli anni ‘80 alla fine dei ‘90 e l’ha
sfruttato benissimo. Ma sarebbe un
abbaglio pensare che Berlusconi
sia solo marketing o le sue televi-
sioni». 

Quale copione ha interpretato il
berlusconismo? «Quello della so-
cietà edonica. Le televisioni private
con il loro successo sono state non
la causa ma il sintomo di un mutamento di
ciclo, dopo la fase collettivista e normativa de-
gli anni ‘70, una fase punitiva, triste, super-
egotica si direbbe in psicoanalisi. Dopo que-
gli anni di grande tensione anche morale l’in-
conscio collettivo ha cercato una forma  di
compensazione più orientato sul polo della
gratificazione ed è nata la stagione del narci-
sismo individuale incarnata da Berlusconi.
Negli anni ‘80 ognuno credeva di essere il cen-
tro del mondo e si è arrivati alla mitizzazio-
ne di alcuni valori come la ricchezza, l’affer-

mazione e l’esibizione di sè». Berlusconi ne
è stato insieme la causa e l’effetto, il massi-
mo interprete nazional-popolare di questo bi-
sogno collettivo di libertà, «la via italiana al
ciclo edonico, così come Clinton lo è stato per
gli Stati Uniti». 

Il paradosso è che l’era berlusconiana è fi-
nita in realtà con la fine degli an-
ni ‘90. La vittoria elettorale del
2001 è arrivata fuori tempo mas-
simo, sulla scia del ciclo prece-
dente. «Sì, i cicli prima che di-
ventino espliciti e manifesti vivo-
no un periodo di  overlapping, un
periodo di incubazione. Quella fa-
se ha cominciato a declinare negli
anni ‘90. La crisi era latente già pri-
ma dell’11 settembre 2001. Quel-
l’evento è stato solo il catalizzato-

re di questa ansia collettiva, ha rappresenta-
to il crollo definitivo delle certezze e di libe-
razione dell’ansia. Se si vogliono capire i ci-
cli dell’immaginario collettivo basta guarda-
re le scelte della chiesa, che esiste da duemi-
la anni e fiuta i tempi prima degli altri. Col
senno di poi possiamo dire che era perfetta-
mente logica la scelta di Ratzinger». 

La sintonia profonda tra Berlusconi e
l’immaginario italiano si è spezzata. Il pro-
blema è che il personaggio sa interpretare una
sola parte in commedia. L’Italia è cambiata,

lui no. «Questo spiega il suo dramma. Quel
ciclo gli è scoppiato tra le mani. Lui è come
un musicista  specializzato in un solo gene-
re, per sua natura è monotematico. Da que-
sto punto di vista è un prodotto altamente spe-
cializzato: è come una specie vivente che se
cambiano le condizioni climatiche si estin-
gue». 

Per Amadori Berlusconi resta un antipo-
litico «come di solito sono i grandi leader po-
pulisti e questo spiega anche il loro succes-
so: è come se l’inconscio della società si vo-
lesse concedere un esperimento diverso. Ber-
lusconi non ha cambiato strategia in questi
anni, anzi è uno degli uomini più prevedibi-
li che esistano. È uno che sembra possedere
tutto ma non possiede se stesso. Soffre di
un’angoscia da controllo: se non controlla
grippa, si schianta». 

Finito l’esperimento l’Italia vuole voltare
pagina. «L’incantesimo si è spezzato. Mentre
prima anche gli avversari subivano il suo fa-
scino oggi è diventato un personaggio di nic-
chia, esercita fascino solo su una nicchia e
sempre per le stesse ragioni». 

E qual è la nuova fase? «La nuova epopea
è quella di una società che ha bisogno di sco-
prire valori di carattere solidaristico. È possi-
bile che Prodi, anche in via transitoria, sia il
personaggio del futuro. Io ho già previsto da
tempo che vincerà». 

«Il berlusconismo? Un’autobiografia
della nazione, ma quel ciclo è finito»

Amadori: 
«Il Cavaliere
sembra essere
prigioniero
della propria
parte»

C’è tempesta nel ministero di via Veneto e i
sindacati potrebbero decidere oggi di in-

viare una lettera di protesta ad Antonio Marza-
no. È successo che qualche ora prima che Ber-
lusconi salisse al Colle per le finte dimissioni,
lunedì scorso, il ministro considerato il più
“rimpastabile” a ogni stormir di fronda della Ca-
sa delle libertà, ha deciso di firmare una proposta
di Dpcm (decreto della presidenza del consiglio
dei ministri) per assicurare a cinque direttori ge-
nerali del ministero, tre dei quali provenienti dal-
l’esterno della pubblica amministrazione, il rin-
novo del contratto altrimenti in scadenza a ot-
tobre 2005. E, giacché c’era, Marzano li ha an-
che “ruotati”. I cinque alti dirigenti hanno fir-
mato il nuovo contratto.

Il decreto lo avrebbe dovuto siglare Mario
Baccini, ministro Udc per la funzione pubbli-
ca, ma si era dimesso e quindi l’incombenza pas-
sava automaticamente a Berlusconi che in quel
momento aveva altro a cui pensare. Così, ades-
so, tutto è fermo e non si sa se e quando la si-
tuazione si sbloccherà.

Comunque vada a finire, una domanda sor-
ge spontanea: Sergio Billè, nell’eventualità che
siano rispettati i rumors che lo vogliono pros-
simo inquilino alle attività produttive, gradirebbe
il regalino preventivo che ha cercato di appa-
recchiargli Antonio Marzano? 

Come ti sistemo 
il mio (ex) ministero

A T T I V I T À P R O D U T T I V E

Non si rassegna
alla democrazia

Silvio Berlusconi (Foto Agf)



E U R O M O N D O
6
venerdì 22 aprile 2005

Seguendo l’esempio del Belgio
e dei Paesi Bassi, la Spagna ha

fatto ieri il primo passo verso la le-
galizzazione del matrimonio omo-
sessuale. Il parlamento ha infatti
approvato il progetto di legge del
governo socialista, che farebbe del-
la Spagna il terzo paese dell’U-
nione europea ad autorizzare il
matrimonio fra persone dello stes-
so sesso. 

Il testo, che apre anche la stra-
da all’adozione per le coppie gay,
ha raccolto 183 voti a favore, 136
contro e sei astensioni fra i 350
membri delle Cortes. Dovrà ora
passare al vaglio del senato, dove
l’esecutivo di José Luis Zapatero
gode di un ampio vantaggio. 

Il proget-
to di legge
modifica il
Codice civile
i n s e r e n d o
una frase
che specifica
che il matri-
monio impli-
ca «gli stessi
obblighi e gli
stessi effetti

sia che i contraenti siano dello
stesso sesso o di sesso diverso». 

Il testo ha incontrato una fe-
roce opposizione da parte della
Chiesa cattolica spagnola e del
Partito popolare (Pp). Ma anche le
organizzazioni ebraiche, prote-
stanti e ortodosse in Spagna han-
no levato le loro voci contro il pro-
getto di legge. 

Intervistato sulla reazione del
successore di Giovanni Paolo II, il
neo papa Benedetto XVI, Zapate-
ro ha risposto: «Se il nuovo Papa
vuol dire qualcosa su questo ar-
gomento, sono pronto a rispetta-
re tutto quello che dirà». «Una
delle garanzie della democrazia è
la libertà di religione, la libertà di
opinione e la libertà di condurre a
buon fine un progetto politico con
i cittadini», ha sottolineato. 

In un sondaggio realizzato a
giugno dal Centro di inchieste so-
ciologiche, il 66% della popola-
zione si è dichiarata favorevole al
matrimonio delle coppie omoses-
suali contro il 26% che è contraria. 

Durante il voto alle Cortes, fau-
tori e oppositori del progetto di
legge si sono riuniti davanti al
parlamento in attesa dell’esito del
voto. «È un giorno storico perché
mai prima di oggi una così mode-
sta riforma legislativa ha portato a
un tale miglioramento dei diritti,
della libertà e dell’uguaglianza»,
ha commentato Pedro Zerolo, pre-
sidente della Federazione nazio-
nale dei gay e lesbiche, mentre la
Conferenza dei vescovi spagnoli
definiva la decisione «un errore
contro il buon senso». 

In un comunicato la Confe-
renza dei vescovi spagnoli ha ag-
giunto che è «ingiusto che il vero
matrimonio sia trattato alla stre-
gua dell’unione delle persone del-
lo stesso sesso». 

Lo scorso anno, il portavoce
dell’organizzazione cattolica, An-
tonio Martinez Camino, aveva af-
fermato che autorizzare il matri-
monio omosessuale significava
«imporre un virus alla società,
qualche cosa di falso che avrebbe
delle conseguenze negative per la
vita sociale».

Ieri il parlamento spagnolo ha
anche approvato una legge che
consente di divorziare rapida-
mente, senza dover giustificare le
eventuali colpe di un coniuge, sen-
za un periodo di separazione e a
partire da tre mesi dopo il matri-
monio. Secondo i dati ufficiali, in
Spagna il 60% dei matrimoni fi-
niscono in divorzi o separazioni.

(apcom)

Parte Condi Rice, ecco Barroso a Mosca.
Il Cremlino gioca tra le due superpotenze

ITALO
MORETTI

L’avventura politica del quarantottenne co-
lonnello Lucio Edwin Gutierrez si è peno-

samente conclusa nell’ambasciata del
Brasile a Quito, dove l’ex presidente
dell’Ecuador ha ottenuto asilo politi-
co. Ha vinto la piazza, che ha indotto
il parlamento a destituirlo dopo che il
comandante delle forze armate Victor
Hugo Rosero aveva tolto l’appoggio
dei militari all’uomo che esaltava gli
ideali bolivariani e guardava al vene-
zuelano Hugo Chavez come al be-
niamino da imitare. Il vice di Gutier-
rez, Alfredo Palacio, lo ha già sosti-
tuito al vertice dello stato promettendo la con-
vocazione di un’assemblea costituente che dia
trasparenza e garanzie democratiche fino a ie-
ri assenti.

La crisi che ha scosso l’Ecuador e posto fi-
ne a quella che l’opposizione definiva una pro-
gressiva “chavizzazione” del paese, era esplosa
due mesi fa, allorchè, uno dei più forti tra i tan-
ti partiti politici, il Partito roldosista, chiese ed

ottenne dal parlamento di Quito la defenestra-
zione di ben 27 dei 31 giudici della Corte su-
prema.

Gutierrez non aveva la forza politica che a
Caracas sorregge Chavez. Il suo partitino, de-
nominato Società patriottica, nelle ultime ele-

zioni non aveva superato il 5% dei
voti. Gutierrez si era alleato con il
Partido renovador istitucional ac-
ciòn nacional (Prian) e col Partito rol-
dosista, che gli ha presto presenta-
to, per così dire, il conto. Ed un con-
to pesante: la nomina di una nuova
Corte suprema che garantisse il ri-
torno in patria dall’esilio di Panama
dell’ex presidente Abdalà Bucaram,
leader dei roldosisti, e la sua asso-
luzione dalle accuse di corruzione.

Nel dicembre dell’anno scorso, Lucio Gu-
tierrez cedette al ricatto. Convinto che esercito
e polizia, da lui privilegiati sul piano economi-
co, avrebbero fronteggiato una prevedibile pro-
testa popolare, il colonnello favorì l’operazione-
Corte suprema e respinse la richiesta di una ri-
forma del potere giudiziario, invocata dal Par-
tito socialcristiano, dalla sinistra democratica e
dal movimento indigeno Pachakutik.

La protesta popolare si produsse due mesi
dopo, a febbraio, con 70.000 persone che inva-
sero le vie di Quito, in quella occasione senza
successo. La sorte del colonnello era però se-
gnata. Il 14 aprile le piazze e le strade della ca-
pitale tornarono a riempirsi di oppositori. Un
decreto presidenziale che introduce-
va lo stato di emergenza fu ignorato
dai dimostranti e revocato nel giro di
24 ore. Lunedì scorso, poi, il parla-
mento esonerò i 27 membri della
Corte suprema nominati a dicem-
bre. Troppo tardi. Sembrava che alla
piazza di Quito non fosse neppure
più sufficiente che cadesse la testa del
presidente. «Todos fuera», si gridava,
tutti a casa.

Dopo la destituzione di Gutierrez,
centinaia di manifestanti sono riusciti a pene-
trare nel parlamento malmenando alcuni de-
putati, distruggendo porte e vetrate. Avveniva-
no scontri tra gli avversari di Gutierrez e un
gruppo di fedelissimi dell’ex presidente. Colpito
da un ordine di cattura, al pari dell’altro ex pre-
sidente Abdalà Bucaram, da pochi giorni rien-
trato in Ecuador, Lucio Gutierrez tentava inva-
no di fuggire con un aereo privato per poi ri-

fugiarsi e mettersi in salvo nell’ambasciata del
Brasile.

E’ durata due anni e mezzo l’esperienza pre-
sidenziale di un militare che dopo aver fre-
quentato le stanze del potere quale aiutante di
campo di due presidenti, Bucaram e Mahuad,

aveva lasciato nel 2000 l’esercito per
giocare la carta della politica. Con un
progetto populista e nazionalista che
suscitava consensi popolari promet-
tendo la lotta alle oligarchie del pae-
se e un’inversione di tendenza ri-
spetto alla linea seguita dal governo
liberista di Mahuad, fedele ai detta-
mi talora sciagurati (come nel caso ar-
gentino) del Fondo monetario inter-
nazionale, che hanno portato ad una
“dollarizzazione” dell’economia ecua-

doriana. Gutierrez ha potuto contare sull’au-
mento del prezzo del greggio (prodotto dall’E-
cuador nella misura di 410.000 barili al giorno)
che determinò nel 2004 una crescita del 6,5%. 

La mancanza di una base parlamentare,la
spregiudicatezza dei suoi comportamenti,lo
hanno, però, gradualmente indebolito nel con-
testo di un’instabilità politica che non fa chia-
rezza sulle prospettive immediata del paese.

Ecuador, Gutierrez trova rifugio nell’ambasciata del Brasile.
Finisce l’avventura politica ispirata al venuezuelano Chavez

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Martedì è arrivato a Mosca il segretario
di stato americano, Condoleezza Rice;

ieri è stata la volta del presidente della Com-
missione europea, José Manuel Barroso. Gli
incontri ravvicinati del triangolo diplomati-
co Usa, Russia, Ue avvengono in un mo-
mento in cui le relazioni tra questi tre poli
della diplomazia internazionale si trovano al
punto più basso. Non si tratta solo delle pa-
role apertamente critiche rivolte a Vladimir
Putin, durante la sua visita a Mosca, dalla Ri-
ce: un numero crescente di personalità oc-
cidentali mette sempre più spesso in evi-
denza la necessità di politiche di contrappo-
sizione nei confronti del Cremlino.

Grande risonanza hanno avuto a Mosca
anche le parole di Wolfgang Schäuble, re-
sponsabile della commissione sicurezza e po-
litiche europee della Cdu-Csu tedesca. A fi-
ne gennaio, in un articolo sulla Frankfurter
Allgemeine Zeitung, Schäuble scriveva che

«gran parte della Russia non puo appartenere
all’Europa». Per Mosca questi giudizi sono
inaccettabili, poiché puntano a mettere in
gioco le stesse prospettive dei suoi sviluppi
interni e del suo ruolo internazionale.

Per quanto riguarda i rapporti più istitu-
zionali con Bruxelles, il rapporto del Consi-
glio d’Europa pubblicato all’inizio di questa
settimana, in cui viene messo sotto accusa lo
stato dei diritti umani in Russia, è solo la
punta dell’iceberg delle difficoltà tra i due at-
tori internazionali. Nulla meglio della crisi
in seno all’Osce fa capire che tra Europa e
Russia, il tempo degli assegni in bianco sta
per scadere. È dall’inizio dell’anno che il
Cremlino cerca di boicottare i lavori dell’or-
ganizzazione per la sicurezza e la coopera-
zione in Europa. E anche se tutto ciò avvie-
ne con il pretesto dell’approvazione mensi-
le del bilancio, il denaro non è che una scu-
sa.

In realtà la Russia non vuole più far
parte di un’organizzazione che, secondo
quanto si afferma a Mosca, agisce contro gli
interessi russi. Per il Cremlino l’Osce si sta

concentrando esclusivamente sul tema dei
diritti umani e della democrazia nei paesi
dell’Ex Urss. Così facendo, si trascurano
gli altri scopi “originari” dell’Organizzazio-
ne; sicurezza, ambiente, economia e, so-
prattutto, si agisce contro gli interessi rus-
si. Solo se l’Osce verrà riformata a fondo, la
Russia sarà della partita, altrimenti il boi-
cottaggio andrà avanti.

I dirigenti russi si sentono incompresi e
traditi. Il ministro degli esteri russo, Sergei
Lavrov, lo ha fatto ben capire. In una breve
conferenza stampa tenuta dopo l’incontro
con la sua collega americana, Lavrov ha ri-
sposto agli attacchi del segretario di stato
americano. Il capo della diplomazia russa ha
affermato che solo una Russia forte e stabi-
le può essere un partner affidabile per l’oc-
cidente nelle sfide contro il terrorismo in-
ternazionale, la proliferazione delle armi di
distruzione di massa e il confronto con la po-
tenza cinese.

Mosca però vede delle differenze tra Sta-
ti Uniti e Unione europea. Dopo lunghe esi-
tazioni sulla strategia da seguire, la Russia
vuol fare di tutto affinché l’Unione non re-
sti solo una «lega economica», ma diventi an-
che una «potenza politica». Certo nessuno ri-
peterà più le parole pronunciate da Cher-
nomyrdin nel 1997, sull’inevitabile ingresso
della Russia nell’Ue, ma sarà anche difficile
risentire le opzioni “eurasiatiche” di Prima-

kov, almeno per un prevedibile futuro.
Quello che il linguaggio diplomatico di

Mosca non dirà mai è che le ambizioni rus-
se si conciliano meglio con gli interessi eu-
ropei che con quelli americani. Questo è do-
vuto soprattutto al fatto che Mosca ha biso-
gno di partner affidabili nel lungo periodo.
Secondo il Cremlino, le previsioni di una
raggiunta integrazione internazionale della
Russia, di una sua nuova forza economica e
stabilità politica, sono più in sintonia con gli
interessi europei che con quelli di Was-
hington. Ciò rende la cooperazione con l’Eu-
ropa e con la sua componente continentale,
un’opzione plausibile.

Mosca guarda con grande attenzione an-
che ai futuri sviluppi dell’integrazione poli-
tica dell’Unione. Un’eventuale no francese al
referendum sul Trattato costituzionale eu-
ropeo, in programma per il prossimo 29
maggio, potrebbe anche significare una pic-
cola sconfitta per Putin e segnare un cam-
biamento nelle strategie russe.

All’inizio di aprile il giornale russo on-
line strana.ru, molto vicino alla presidenza
federale russa, analizzava lo stato dei rap-
porti tra il vecchio continente e Mosca. Il ti-
tolo dell’articolo era: «Mosca, Parigi e Ber-
lino, pronte a diventare il fondamento del-
la Grande Europa». Potrebbe sembrare fan-
tapolitica, ma in fondo anche questo è un
triangolo.

GIANNI
DEL VECCHIO

I tagli fiscali sono l’acqua miracolosa che ha risollevato l’economia
statunitense dalle sabbie mobili della recessione di inizio millen-

nio. E come tali devono essere resi permanenti. È questo il messag-
gio che il presidente George W. Bush e i suoi collaboratori cercano in
tutte le occasioni di far passare al grande pubblico. Un messaggio che
però è monco, quando non ingannevole: il prelievo fiscale nei pros-
simi anni è infatti destinato ad aumentare invece che diminuire.

L’incremento “occulto” delle tasse ha una madre ben individua-
bile. Si tratta dell’Alternative Minimum Tax, un’imposta sostitutiva sul
reddito che colpisce milioni di famiglie americane. Ma per capire co-
me funziona bisogna immedesimarsi nei panni di un contribuente
statunitense che si appresta, come tutti gli anni, a compilare i modu-
li da inviare all’Irs, l’Internal Revenue Service, ovvero l’agenzia delle
entrate a stelle e strisce. L’ipotetico cittadino si trova a dover seguire
tutti i passaggi che portano alla determinazione delle imposte da pa-
gare: calcolare l’imponibile, operare detrazioni e deduzioni, applica-
re le diverse aliquote e via dicendo, fino a calcolare l’esatta cifra da ver-
sare al fisco. Ma, a questo punto, l’opera non si conclude anzi, rico-
mincia da capo. Il contribuente deve ricalcolare le tasse secondo cri-

teri più rigidi (meno deduzioni e detrazioni) per arrivare a una seconda
cifra, che consiste appunto nell’Alternative Minimum Tax. Ora, se le
tasse per così dire “standard” risultano più alte dell’Atm, nulla cam-
bia. Se invece risultano più basse, ecco che per la differenza si dovrà
applicare la più onerosa Atm. Ad esempio, se un contribuente calco-
la che deve pagare 30mila dollari di tasse standard e contemporanea-
mente 45mila dollari secondo il diverso conteggio Atm, sulla differenza
di 15mila si applicheranno le più inclementi aliquote dell’Atm. Così,
di fatto vengono in parte neutralizzati gli effetti dei tagli fiscali voluti
da Bush – e le casse statali vengono rimpinguate non poco.

Ma che senso ha una tassa che collide così tanto con gli intenti di
politica economica dell’amministrazione? L’Atm è una tassa che esi-
ste nel sistema fiscale americano dal 1969. Il suo scopo primigenio
era nobile: evitare che i più ricchi usassero le sottigliezze e le esenzioni
della legislazione tributaria per ridurre significativamente l’onere fi-
scale a loro carico. Il fatto è che per due motivi diversi l’Atm, negli an-
ni, è passata ad essere da tassa ad hoc, per una ristretta cerchia di per-
sone, a imposta generalizzata. Il primo motivo è l’inflazione, nel sen-
so che la soglia di esclusione dall’Atm non è mai stata rivalutata negli
ultimi 35 anni cosicché, per effetto del carovita, tale limite si è co-
stantemente ridotto nel tempo. Il secondo motivo è paradossalmen-
te la politica fiscale di Bush. I suoi tagli si sono concretizzati soprat-
tutto mediante il meccanismo delle deduzioni e detrazioni che, come

detto, sono per lo più escluse dal calcolo dell’Atm.
Così il combinato effetto di queste due cause ha reso l’imposta al-

ternativa più diffusa di quanto si potesse prevedere. Dalle 19mila fa-
miglie colpite nel 1970 si è infatti passati alle quasi tre milioni odier-
ne. Un numero destinato a salire, se non si mette mano ad una ri-
forma: si prevede che nel 2006 siano ben 18 milioni le famiglie coin-
volte. Di conseguenza, l’Atm è diventata una sorta di aumento fisca-
le occulto. Le entrate tributarie hanno beneficiato di 18 miliardi di dol-
lari solo quest’anno e, secondo uno studio del Tax Policy Institute, ta-
li ricavi diventeranno 34 miliardi nel 2006 e 100 nel 2010, per rad-
doppiare (saranno 200 miliardi di dollari nel 2015).

Un effetto imponente, tanto che Bush ha nominato una com-
missione d’esperti bipartisan col compito di riformare l’Alternati-
ve Minimum Tax. Imponendo tuttavia il vincolo che la riforma sia
fiscalmente neutrale. Ovvero che le attuali entrate extra siano in qual-
che modo recuperate tramite altri canali. E qui casca l’asino: l’Am-
ministrazione si vedrà costretta a incrementare le tasse se vuole man-
tenere l’attuale prelievo. Una misura non solo impopolare ma che
sconfesserebbe la politica economica condotta da Bush negli ulti-
mi anni. L’unica cosa certa è che i conti in qualche modo dovran-
no quadrare: gli Stati Uniti infatti non possono permettere che il
buco di bilancio, già ampio per la politica espansiva di questi anni,
si allarghi ancora di più.

Il testo apre
anche 
la strada
all’adozione
per le coppie
omosessuali

Matrimoni gay,
primo “sì”
dalla Spagna

GOVERNO ZAPATERO

Gli incontri ravvicinati del triangolo diplomatico Usa, Russia,

Ue avvengono in un momento in cui le relazioni tra questi tre poli

della diplomazia internazionale si trovano al punto più basso.

Gutierrez non
aveva la forza
politica di
Chavez. Il suo
partito non
superava il 5%

Dopo 
la destituzione
del presidente
la folla ha fatto
irruzione
nel parlamento 

Altro che tagli. Incastrato dalla sua politica, Bush alzerà le tasse
USA �L’INCREMENTO “OCCULTO” È INNESCATO DALL’ALTERNATIVE MINIMUM TAX, UN’IMPOSTA CHE COLPISCE MILIONI DI FAMIGLIE

Ha sperato il fronte del sì alla costituzione Ue quando ieri il
ventesimo sondaggio consecutivo sul referendum, pur
prevedendo ancora la vittoria del “no”, dava i “sì” in ripresa di
4 punti, dal 44 al 48%. Ma il sollievo è stato breve. L’ennesimo
sondaggio, condotto dall’istituto demoscopico Bva per il
settimanale Express, ha svelato come il partito del “no” sia
tutt’altro che indebolito, anzi, proprio ieri ha registrato un
picco del 58%, cinque punti percentuali in più rispetto a un

analogo sondaggio condotto dieci giorni fa. La campagna per
il referendum del 29 maggio è intanto entrata nel vivo, dopo
un primo periodo in cui solo le voci contrarie alla Costituzione
si sono fatte sentire. Secondo l’ex presidente e padre della
Convenzione, Valéry Giscard d’Estaing, i francesi «dopo aver
riflettuto, faranno una bella sorpresa all’Europa, offrendole un
sì franco e massiccio» il 29 maggio. Un aiuto considerevole
alla campagna per la ratifica della Costituzione è venuto da

Josep Borrell, presidente dell’europarlamento, che era a Parigi
all’inizio della settimana. Secondo Borrell, bisogna spiegare ai
francesi che vogliono votare “no” per opporsi
all’ultraliberismo di cui è accusata l’Unione, condensato nella
Parte III del testo costitituzionale, che un rigetto al
referendum farebbe cadere soltanto le prime due parti, quella
dedicata ai «valori» europei e quella che recepisce la Carta dei
diritti fondamentali. La Parte III resterebbe di fatto in vigore.

F R A N C I A �Altalena nei sondaggi: il “no” alla Costituzione Ue sale ancora dopo una ripresa del fronte del “sì”
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SEGNI DEL TEMPO

Benedetto XVI, 
il rigore della fede

ANGELO

BERTANI

All’indomani dell’elezione di Benedetto XVI due
interpretazioni sembrano emergere.
La prima ritiene che la maggioranza dei cardi-

nali abbia scelto – e rapidamente – l’uomo forte, la
guida sicura, il guardiano della fede avendo presenti
soprattutto le difficoltà e i pericoli che affliggono og-
gi l’umanità e la Chiesa. Joseph Ratzinger ha sem-
pre dimostrato chiarezza nel denunciare equivoci
e rischi del mondo moderno e della vita ecclesiale,
dal relativismo agli scandali; e mostra la tempra del
combattente. Non è uomo di spettacolo o di retori-
ca: chi lo conosce sa che ama andare al punto no-
dale e affrontarlo con decisione, se possibile senza
alzare la voce. Lo ha dimostrato anche nei forti dis-
corsi “programmatici” delle ultime settimane. Se-
condo questa prima interpretazione la scelta “for-
te” nascerebbe quasi da un atteggiamento di pau-
ra della C hiesa di fronte alle sfide di oggi e di do-
mani. Un conclave assediato, intimorito, che avreb-
be scelto un comandante forte e combattivo, inca-
ricandolo di opporsi al mondo, difendere la chiesa,
giudicare e condannare gli errori e i nemici.

La seconda interpretazione esprime una valu-
tazione molto diversa. Parte dal presupposto che la
Chiesa si senta piuttosto fiduciosa ed abbia un at-
teggiamento aperto, non ostile, verso il mondo
moderno. Certo: sa bene che i praticanti sono in ca-
lo, per non parlare delle vocazioni al sacerdozio e
alla vita religiosa. Sa che molti credenti si son co-
struiti una religione e una morale su misura. E tut-
tavia è convinta che annunciare l’amore di Dio e la
salvezza in Gesù Cristo è possibile oggi come sem-
pre; anzi, persone e popoli hanno sperimentato l’in-
sufficienza delle verità parziali e i drammi dell’u-
manesimo ateo, e guardano oggi al mondo religioso
con una senso di attesa e di speranza. In un mon-
do in cui in cui non c’è il cuius regio illius et religio e
dove le cristianità di consuetudine sono scompar-
se, ma dove stanno anche scomparendo gli ateismi
di Stato, le Chiese si sono guadagnate una nuova
credibilità e la loro voce è ascoltata. La Chiesa cat-
tolica all’inizio del terzo millennio si trova davanti
a un’ occasione inedita e provvidenziale di essere sa-
le della terra. Il problema è piuttosto di non lasciarsi
tentare dal potere, di evitare il sincretismo e dun-
que di riempire la evangelizzazione con contenuti
solidi, e accompagnarla con una testimonianza co-
erente. Un mondo adulto non può accontentarsi di
facili devozionismi ma esige una fede matura, con-
sapevole, capace di affrontare le questioni centrali
della vita, della morte, del futuro dell’uomo e della
vita eterna. Anche questa consapevolezza può aver
indotto il Conclave a scegliere Joseph Ratzinger. Og-
gi molti lo identificano con il suo compito di Pre-
fetto della Congregazione per la dottrina della fede.
Ma non si dovrebbe dimenticare che è stato uno dei
teologi che hanno più lavorato durante il Concilio.
Basta conoscere qualcosa dei suoi molti libri, in-
terviste, conferenze per comprendere che la sua teo-
logia non è mai stata puramente accademica, ma
si è sempre misurata con le domande e i problemi
del tempo e della esistenza. Il suo rigore non è so-
prattutto di carattere ideologico o politico. La que-
stione che lo interessa veramente è la fede, la qua-
lità, la radicalità e la pienezza della fede in Cristo.
La sua Introduzione al cristianesimo apparve in Ita-
lia all’inizio del 1970 dopo aver ottenuto anche in
Germania uno straordinario successo (varie deci-
ne di migliaia di copie). In quegli anni – non era an-
cora vescovo, era un professore di teologia –  tene-
va conferenze ai giovani, negli ambienti di cultura
e persino alla radio. Parlava della fede a confronto
con la cultura e con la tecnica, discuteva l’ambigui-
tà e i valori della nostra epoca e soprattutto parlava
del futuro. L’uomo ha bisogno del futuro e lo cer-
ca; ma anche lo teme e lo fugge perché senza la fe-
de il futuro è, infine, il nulla. Citava l’abissale ma-
linconia di un presente senza futuro in Simone de
Beauvoir, («la gioia di esistere e l’orrore della fine»)
e la risposta cristiana della fede in Cristo risorto, la
fiducia dell’uomo nella promessa di Dio. 

Io penso che tutte e due le interpretazioni pos-
sono avere delle buone ragioni; e forse sono state
ambedue presenti, rispecchiando le diverse espe-
rienze e sensibilità degli elettori. Ma credo che la se-
conda sia più vera; e significa che la Chiesa si aspet-
ta da Benedetto XVI uno slancio di dialogo per l’
evangelizzazione di tutti gli uomini e le culture. E
si aspetta che egli metta davanti alla coscienza del
mondo il problema della fede e della vita cristiana
nella sua profondità religiosa, in piena fedeltà al Van-
gelo e alla grande Tradizione. È probabile che egli,
divenuto Papa e non più “Prefetto del Sant’Uffizio”
possa rispondere a questa attesa; e sorprenderci. La
scelta del nome è significativa: Benedetto XV can-
cellò il non expedit, fermò la persecuzione degli in-
transigenti contro i presunti “modernisti” e si bat-
té per la pace, contro la guerra definita non solo «inu-
tile strage», ma anche «suicidio dell’Europa» e «la
più fosca tragedia della follia umana». Per la verità
restò allora quasi isolato perché gli episcopati fran-
cese e tedesco giustificarono, da sponde opposte, il
tragico conflitto; e anche il suo impegno per evita-
re l’entrata in guerra dell’Italia non sortì miglior ef-
fetto. Ma il successo visibile e immediato non è mai
stato il giusto criterio per giudicare l’opera dei cri-
stiani (e dei Papi).

ROMANO

FORLEO

Non ho parlato volentieri delle problema-
tiche legate al referendum durante la

campagna elettorale, perché ritengo che esista
una sfera di privato che deve essere il più pos-
sibile tenuta fuori da quella più strettamente
politica, ed ancor più da quella partitica. Per
quello non ho gradito che gruppi politici, co-
me quello radicale, utilizzassero il referen-
dum come mezzo per essere presenti sulla sce-
na politica italiana.

Ora però è più che opportuna una rifles-
sione ed un confronto anche a livello politico
per guardare con serenità e serietà a problemi
così essenziali per il futuro della nostra vita, co-
me quello della produzione in vitro di embrio-
ni umani. Innanzitutto occorre affermare che
la legge 40 non è, né una “legge cattolica”, né
una legge “di destra”. È il frutto di sette anni di
confronto, talora duro, a livello parlamentare,
ed è stata votata in modo trasversale ai partiti,
come doveva essere, e come spero sia sempre
in futuro.

Non è una legge che risponde infatti ai prin-
cipi etici cristiani. Se si legge infatti la Donum
Vitae, l’unico documento magisteriale che trat-
ta (non ex-cathedra) del tema, vediamo che al-
cune delle tecniche ammesse dalla legge non
sono accettabili dal credente. Analogo il pare-
re più volte espresso da Giovanni Paolo II. Non
è di “destra”, perché molti uomini del Polo li-
berista (non solo i radicali), hanno ritenuto e
ritengono che questa legge limiti la libertà di
ricerca scientifica, e non risponda al desiderio
di maternità di molte donne (ad esempio le sin-
gole). Non è cioè una legge libertaria ed indi-
vidualista, principi fondamentali della destra
non colo economica.

L’interesse partitico dovrebbe quindi fare un
passo indietro, in settori così delicati come la
manipolazione della vita umana al suo inizio,
l’intervento eugenico nella selezione del sesso
o delle caratteristiche biologiche del nascituro,
l’utilizzazione di embrioni a scopo di ricerca,
e la fecondazione di gameti esterni alla coppia.
Il Magistero ha il dovere di ricordare alcuni prin-
cipi fondamentali e di invitare all’impegno po-

litico in difesa di essi. Non obbliga, richiama
le coscienze ad agire, spesso andando contro
corrente. Occorre però ricordare che in questo
settore le scelte non sono facili da farsi, poiché
spesso si contrappongono valori positivi in
gioco.

Il confronto fra diverse concezioni etiche,
quindi, non può essere evitato, ma promosso.
Non doveva invece dar vita ad uno scontro che
la logica referendaria genera. 

La ricerca della verità sull’uomo esige at-

tenzione al pensiero divergente dal proprio, spe-
cialmente quando le difficoltà nelle decisioni so-
no più rilevanti che altrove, perché talora occorre
scegliere fra due valori ambedue positivi.

È un bene infatti desiderare di diventare ge-
nitori, ed è ancestralmente inserito nella an-
tropologia umana volere un figlio biologica-
mente proprio. Ma questo non può andare a sca-
pito del diritto del figlio di conoscere la propria
provenienza biologica. A scapito di avere uno
dei genitori biologico e l’altro solo adottivo. 

È un bene la ricerca scientifica, non solo al
fine di vincere malattie, o di migliorare la qua-
lità della vita nostra e delle generazioni che ver-
ranno, ma anche per saperne di più sui primi
passi della nostra esistenza. Nello stesso tem-
po è un bene il rispetto del nascituro, trattan-
dolo come soggetto e non oggetto. È un bene
che i figli siano considerati un dono, da amar-
si anche se imperfetti, ma è altrettanto positi-
vo operare, in caso di difficoltà dovute ad in-
fertilità, affinché la vita di coppia sia riscaldata
dalla presenza di figli.

Un legame profondo fra i genitori è un be-
ne per i figli, ma è un bene che i figli nascano
all’interno di una famiglia attraverso un atto di
amore, il più possibile naturale.

È un bene la libertà nella ricerca scientifica
e l’espressione di un pensiero alternativo vettore
di creatività, ma occorre rigore nella prepara-
zione culturale e nella selezione dei ricercato-
ri, non lasciandoli alla mercé del mercato e del-

le forze economiche. È documentato in tutto il
mondo che sono spesso queste ultime che do-
minano lo sviluppo, orientandolo non sempre
verso il bene comune (bonum), e soprattutto ver-
so una equità di accesso alle risorse che la
scienza quotidianamente ci dona. Per questo il
riferimento a valori è fondamentale per il pro-
gresso. Non tutto ciò che è possibile fare, è in-
fatti giusto fare. Per questo la bioetica è entra-
ta a far parte del bagaglio culturale degli studiosi
di biologia della riproduzione, e di noi tutti me-

dici.
Le applicazioni cliniche

emerse dalle conoscenze sulla
produzione extracorporea di em-
brioni umani, la loro conserva-
zione attraverso congelamento,
debbono essere riservate ad am-

bienti scientifici qualificati, ma data la facilità
di applicazione oggi sono i laboratori privati
(spesso privi di alcun controllo da parte delle isti-
tuzioni scientifiche e sanitarie) che dominano
la scena nel Nord del mondo...

Molti paesi hanno da tempo ritenuto fon-
damentale porre regole, esercitano controlli e
sono intervenuti perché l’utilizzo delle tecniche

non fosse consentito solo ai più ricchi.  Non si
poteva quindi ulteriormente accettare che in Ita-
lia esistesse una deregulation quasi assoluta.
Una legge ci voleva e quindi, anche se imper-
fetta, doveva in qualche modo essere promul-
gata.

In Italia infatti l’eccessiva ideologizzazione,
un anticlericalismo di stampo positivista e
scientista da una parte, e un conservatorismo
più politico che religioso, non aperto al dialo-
go, hanno per anni portato a formare barriere
che per anni hanno impedito una legge. Era
quindi, ed è essenziale, che si ponesse limite
al caos e al moltiplicarsi di Centri (in Italia su-
perano i 300), che riportasse in ambito scien-
tifico questo delicato settore della medicina .

La legge 40 non è ovviamente perfetta, ed

alcuni articoli debbono, a mio parere, essere
modificati, ma la loro abolizione tramite un re-
ferendum, senza che sia chiara una proposta
alternativa, specialmente oggi, in presenza di
un Servizio sanitario sempre più dominato dal-
la politica regionale, rischierebbe di riportare
al caos questo delicato settore. L’unico vantag-
gio di questi referendum è quello di suscitare
una presa di coscienza del problema da parte
dei non addetti ai lavori, e sviluppare dibattiti
sui valori posti in discussione. Ma non è il ter-
reno politico, o peggio, partitico, che può aiu-
tarci a scelte così fondamentali. Io ritengo che
il nostro paese possa riprendere a vivere, quan-
do Prodi potrà dirigere il nuovo governo, e pen-
so che un parlamentare meno appesantito dal
ruolo del mercato, sarà anche più aperto ai pro-
blemi fondamentali dell’uomo, della famiglia,
dell’amore.

Nel frattempo mi auguro che il buon sen-
so prevalga e si eviti di andare a votare al refe-
rendum, cominciando però subito a pensare
di migliorare la legge in molti suoi punti. Per-
ché questo avvenga, lo ripeto, occorre, a mio pa-
rere, rifiutare questo referendum, ed in questo
modo esplicitamente testimoniare il “no” alla

cancellazione di alcuni, pur dis-
cutibili, articoli. Contempora-
neamente si provveda però a
formulare articoli di legge a li-
vello nazionale che consentano
la gratuità delle cure per la ste-
rilità, lo sviluppo di centri di ri-

cerca sulle cellule pluripotenti, il potenzia-
mento di servizi clinici a livello universitario o
di centri ospedalieri di alta qualificazione, sot-
to il controllo delle società scientifiche nazio-
nali. Si strappi al mercato, e in fretta, questo de-
licato settore della scienza medica. Questo è ciò
in cui credo e su cui avrò piacere di confron-
tarmi, dando la stessa dignità a chi invece ha
promosso il referendum  e a chi ritiene più im-
portante andare a votare e dire no nell’urna .

Le ultime elezioni ci hanno fatto spera-
re che il prossimo parlamento sarà diverso,
più  aperto al dialogo e al confronto, più ri-
spettoso delle idee degli altri. Senza dubbio
sarà più capace di modificare la legge guar-
dando al bene (bonum) delle generazioni
che verranno.

BRUNO MANGHI

SEGUE DALLA PRIMA

Meglio così, per chi non crede nella decenza dell’accanimen-
to verso chi perde una partita comunque dura e talvolta spie-
tata, ma giusto per ridimensionare una certa allure eroica a
cui indulgono taluni di questi nostri fratelli.

Soprattutto per segnalare che troppo spesso il vincolo di
responsabilità dei grandi dirigenti verso le imprese e le co-
munità umane che da essi dipendono è davvero esile.

Ebbene, il fenomeno politicamente più interessante è che,
per quanto ci è dato di sapere, ben oltre la metà di questo po-
polo eletto nutre una certa simpatia per il centrosinistra e, in
ogni caso, soltanto una parte minore apprezza il berlusconi-

smo e il centrodestra. 
I loro antesignani di trenta o quaranta anni or sono non

erano generalmente reazionari ma prevalentemente onesti li-
beral-conservatori, seccamente ostili al centro-sinistra Dc-Psi
che doveva faticosamente rimontare ricorrendo al gruppo di-
rigente Iri…

Qualcosa deve essere cambiato e in questi casi inevitabil-
mente si pensa ai grandi mutamenti della struttura sociale ec-
cetera. Peraltro risulta che fenomeni analoghi riguardino gli
schieramenti di sinistra in Francia, Germania e Gran Breta-
gna.

Lo strano successo che riscontriamo tra i “ricconi” non de-
ve affliggerci, anche perché tra di essi conosciamo persone
di valore e comunque non è male essere al riparo dall’astio di
modi influenti. Peccato che ai piani inferiori della scala sociale

non riusciamo sempre ad essere altrettanto rassicuranti e para-
dossalmente qualcuno di noi se la prende (in privato) con l’i-
gnoranza della gente comune così incline alle sirene del po-
pulismo.

Questi pensieri non valgono tanto per gli appuntamenti
elettorali, quanto per l’eventuale ruolo di governo del centro-
sinistra.

Salvo casi personali, le simpatie politiche di un manager
ricco e influente sono strettamente legate agli interessi che
rappresenta, alle prospettive che la congiuntura politica gli ri-
serva, all’ascolto che gli viene riservato. La simpatia dei ric-
coni è quindi una risorsa, se non altro per le conoscenze che
può fornire al decisore politico, ma è anche una densa scuo-
la di realismo (se non di cinismo) che può ridurre al minimo
lo slancio morale di chi vuole governare davvero per tutti.

Fecondazione: il referendum 
non risolve il problema

Crisi, il Tempo lancia i “casinones”
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Le metafore ecclesiali si
sprecano
Ma soltanto il Giornale può arri-
vare a paragonare il cavaliere al
pontefice. Il poco umile diretto-
re beatifica l’editore con il se-
guente titolo: “Caduto un Berlu-
sconi se ne fa un altro”. Pessimo
gusto e pessimo auspicio per il
prediletto di Sandro Bondi che
sullo stesso quotidiano cerca di
spiegare la crisi scagliandosi con-
tro l’euro («moneta unica mal
pensata e male introdotta», «stru-
mento di vessazione per i cittadini
e e di disperazione per il merca-
to dell’export») e le istituzioni
continentali. Contro l’euro e con-
tro l’Europa, toni da campagna
elettorale che rinsaldano l'asse
con la Lega. Anche Libero non se-
para Vaticano e palazzo Chigi ma
la scelta del titolo è più appro-
priata: “Benedetto XVI si insedia
e Silvio si insabbia”. Dalle stelle
alle stalle e nuvoloni sul bis che
arrivano da Nord. Il titolo della

Padania è un epitaffio che di cer-
to non rassicura il premier di-
missionario: “Improvvise e in-
spiegabili dimissioni di Berlu-
sconi”. Per il Foglio, con il go-
verno bis «il Cav. per-
de un carisma e scom-
mette su un miraco-
lo» (ci risiamo). Ber-
lusconi ha pensato
«che il male minore è
ancora una volta un
rinvio e una paziente
ritessitura di una co-
alizione profonda-
mente e radicalmente
logorata, priva di una basilare so-
lidarietà politica». È una scelta che
non piace a Giuliano Ferrara più
propenso a elezioni subito e che,
secondo ricostruzioni del Cor-
riere della Sera, è in marcia di
riavvicinamento al presidente del
consiglio. Scrive Francesco Ver-
derami: «Ultimamente sono sta-
ti molti e ripetuti gli strappi fra
Berlusconi e il suo braccio destro
Gianni Letta». Una crisi, aggiun-
ge il quotidiano di via Solferino,
che «ha rinvigorito» il rapporto
con Ferrara. Certo è che il disor-

dine è grande nella Cdl, ed è sin-
tetizzato dalla frase del leghista
Castelli su senatori e deputati del-
la maggioranza plaudenti all’an-
nuncio delle dimissioni del pre-

mier:  «Mai visti così
tanti tacchini applau-
dire l'arrivo del Nata-
le». Finisce l’era dei
“berluscones” e già il
Tempo vede crescere
gli uomini di Pier
Ferdinando Casini. Il
futuro della destra è
nei «casinones”? 

Dispute cattoliche
A proposito di fan e truppe che si
dislocano nei nuovi scenari poli-
tici e ecclesiali, Franco Zeffirelli
sembra sicuro del futuro della
chiesa nell’era di Benedetto XVI.
Intervistato dal Quotidiano na-
zionale sostiene: «Ora basta con
i papaboys, giovani pigroni che
hanno pensato che bastasse sven-
tolare una bandiera o gridare
“santo, santo” per aver fede». Per
Zeffirelli con Ratzinger la chiesa
cattolica «tornerà ai valori, alla so-
stanza». Non la pensano come il

regista fiorentino i ragazzi inter-
vistati dal Mattino che racconta
di «canti, striscioni e slogan an-
che in latino». Titolo: “I Ratzin-
ger boys: Noi sempre al tuo fian-
co”. Ieri questa rubrica si è occu-
pata, tra gli altri temi, delle rea-
zioni all’elezione del nuovo pon-
tefice dei quotidiani di sinistra.
Nel numero in edicola, l’Unità
propone una interessante inter-
vista al presidente delle Comunità
ebraiche in Italia. «Aspettiamo
la sua voce contro l'antisemiti-
smo», spiega Amos Luzzatto che
aggiunge: «Come teologo può
anche essere intransigente, ma
come Papa dovrà ascoltare gli al-
tri». Sul «fantasma del passato»
Luzzatto è molto netto: «Noi ebrei
non possiamo più colpevolizzare
tutto ciò che è tedesco». Laicità vo’
cercando. «Dobbiamo essere gra-
ti ai cardinali che hanno eletto il
Papa subito, altrimenti avrem-
mo dovuto subire per chissà
quanti giorni le litanie quotidia-
ne, nelle tv, di giornalisti, vatica-
nisti e monsignori. Per non par-
lare dei giornali...». Così Ema-
nuele Macaluso sul Riformista.

Che, con tocco di gran classe, ag-
giunge: «Martedì a Porta a Porta
il solo laico era Andreotti: aven-
do osato dire che forse, in futuro,
i preti avrebbero potuto dare la co-
munione ai divorziati, il cardina-
le Tonini non solo l’ha ripreso in
punto di dottrina ma ha detto:
“Da domani i divorziati verranno
in chiesa e pretenderanno di es-
sere comunicati perché l’ha det-
tom la tv”». Commento di Maca-
luso: «Potenza della tv! Non a ca-
so il cardinale Tonini c’è sem-
pre». Il manifesto innesta la re-
tromarcia. Spazio ai lettori che si
schierano pro o contro la dura co-
pertina di due giorni fa (pun-
tualmente ripresa da diversi quo-
tidiani, scommessa vinta) e som-
mario di prima pagina: «Joseph
Ratzinger, alla sua prima uscita
ufficiale, sembra smentire le pre-
visioni più fosche lanciando in-
sperati segnali di apertura. E nel-
la messa celebrata ieri in latino –
a beneficio dei soli cardinali –
parla di collegialità e di dialogo tra
civiltà e religioni, cita il Concilio
Vaticano II e ribadisce l’impegno
con i giovani». Non male.

Si deve affermare la chiara consapevolezza 
del fatto che non tutto ciò che è possibile fare, 
è per questo motivo giusto e opportuno fare

In Italia un anticlericalismo positivista e 
un conservatorismo più politico che religioso
hanno per molti anni impedito una legge

Quei giovani manager, così ricchi, così amici nostri
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Il Sarcofago degli sposi
sta morendo
È L’OPERA etrusca più famosa al mondo
ma il taglio dei fondi per i restauri la sta
mettendo a rischio. Francesca Boitani, di-
rettrice del Museo nazionale etrusco di Vil-
la Giulia di Roma, lancia l’allarme per il
Sarcofago degli sposi dalle colonna del set-
timanale Avvenimenti in edicola oggi. «Il
mio – dice – è un vero e proprio Sos». Nel
2002 il museo ha commissionato uno stu-
dio sul sarcofago del VI secolo avanti Cri-
sto e il risultato è che l’opera – rinvenuta
nel 1881 nella Necropoli di Cerveteri – ha
bisogno urgente di un intervento di re-
cupero per la sostituzione dei vecchi so-
stegni che, a più di un secolo, stanno met-
tendo a repentaglio la sua tenuta statica.
E le crepe sono già visibili e documenta-
te fotograficamente su Avvenimenti. «Noi
– spiega Francesca Boitani – stiamo lavo-
rando su due ipotesi di restauro. La prima,
più radicale, prevede lo smontaggio dei
400 frammenti e il loro riassemblamen-
to in maniera più corretta; la seconda op-
zione si concentra invece sulla gabbia me-
tallica». Ma negli ultimi anni il ministro
Urbani ha di fatto tagliato i fondi per i re-
stauri straordinari e di particolare rilievo
storico – artistico sperando nell’interven-
to di sponsor privati. «Per il restauro del
Sarcofago sono due anni che sto cercando
uno sponsor. Ho avuto contatti con nu-
merose fondazioni bancarie – rivela Boi-
tani – ma finora non ho avuto risposte. Ne-
gli ultimi due anni la Sovrintendenza per
l’Etruria meridionale, da cui Villa Giulia
dipende, ha ricevuto 200mila euro l’anno
per gli interventi ordinari di nove musei».
La stessa cifra che occorre per restaurare
il solo Sarcofago degli sposi.

MARCO ROMANI, ROMA

A proposito di stazione
“Giovanni Paolo II”
SU “LIBERAZIONE” (17 aprile 2005), Ri-
na Gagliardi enuncia e spiega “sette buo-
ne ragioni” di dissenso da Veltroni e dal-
la sua Giunta riguardo alla delibera di in-
titolare la Stazione Termini a Giovanni
Paolo II. Il minimo comun denominato-
re delle “sette buone ragioni” è la difesa
della laicità. Ora, è proprio in nome della
laicità che non ci si può trovare d’accordo
con il ragionamento di Rina Gagliardi, il
cui temperamento e la cui icasticità gior-
nalistica noi stimiamo, che qui però sem-
bra scambiare pregiudizio e radicalismo
con obiettività e razionalità moderne.
Sostiene la Gagliardi che il nome di Gio-
vanni Paolo II dato alla Stazione Termini,
oltre a estendere e a rafforzare l’egemonia
del cattolicesimo su Roma, funzionereb-
be come un deterrente sul piano dell’ac-
coglienza per chi venga da fuori e sia di
altra confessione religiosa. Una prospet-
tiva del genere sembra costituirsi su una
cifra di cosmopolitismo illuministico me-
tastorico e metafisico, che volentieri ridi-
segnerebbe il mondo in uno stile asettico,
“cool”, incolore e inodore. La laicità ap-
plicata in codesta maniera ci darebbe un
cybermondo, certamente attraente da una
specola chiliastica e palingenetica, ma co-
sì poco umano, in quanto disinfestato

una volta per sempre delle speranze, dei
miti, della passioni, delle parzialità e del-
le contraddizioni che animano il dramma
del farsi della storia. Qui la laicità è invo-
cata a supporto di un costruttivismo uni-
lineare e unidirezionale di vocazione co-
attiva, se non tirannica, del tutto irrispet-
tosa della complessità e del pluralismo,
che pure pretenderebbe difendere. Il plu-
ralismo, infatti, non è una petizione di
principio vuota di contenuti, ma un mo-
do di consentire alle diversità e alle varie
identità di coesistere e dialogare nel segno
della tolleranza e del rispetto reciproco. Ma
il rispetto non può, né deve essere inteso
come un’accettazione in premessa dell’i-
dentità dell’altro a cui si offre di contro un’i-
cona che è niente e nello stesso tempo tut-
to. Io sono pronto a rispettare gli altri,
chiunque altro, ma esigo di essere anch’io

rispettato contestualmente e simultanea-
mente per quello che sono: che sono in
rapporto al passato, al mio presente, alle
mie opzioni per il futuro, alle mie relazioni
coi i parenti, gli amici, la comunità, i riti,
le consuetudini, il paesaggio. In breve, con
la mia cultura. La vera laicità sa che esi-
stono le culture e che la cultura è corpo-
sa, non un piano a due dimensioni. Essa,
oltre tutto, è pronta costantemente a esa-
minarsi, a rimettersi in causa, a interro-
gare i propri fondamenti, a diffidare di
semplicismi e di settorialismi. Tanto più
dei settarismi. Infine, se una critica si
vuol fare a Veltroni e alla sua Giunta, si sot-
topongano ad analisi i tempi e le ragioni
della delibera: su tale terreno non posso-
no non risultare evidenti la frettolosità e
le concessioni all’emotività di massa.

UGO PISCOPO, NAPOLI

Un cattolico in crisi
tra “due papi”
IL PONTIFICATO di Benedetto XVI con
tutta probabilità non sarà molto più lun-
go di quello di Benedetto XV (1914 -1921).
Sette, otto, dieci anni che però si prean-
nunciano intensi perché il nuovo papa non
ci darà scampo: abbattete la dittatura del
relativismo, scegliete Cristo, è Lui la Ve-
rità. Per un credente, che Cristo sia la Ve-
rità, la Verità che rende liberi (com’è scrit-
to nel Vangelo di Giovanni), è fuori dis-
cussione. In discussione è il significato
preciso di tale affermazione. Se ne discu-
te da sempre ma oggi più di ieri il dibat-
tito fa ondeggiare la barca di Pietro.
Parlo per me. La Verità che rende liberi
non è la verità oggettiva, metafisica. Il
Dio di Gesù Cristo non è l’Essere supre-

mo che fissa le leggi naturali  e i codici mo-
rali che nessun umano può toccare. Que-
sto “Dio dei filosofi” per fortuna è morto
da tempo così come da tempo morta ogni
verità assoluta scolpita nel marmo. La Ve-
rità che rende liberi è la verità dell’amore,
della caritas. Il Dio di Gesù Cristo si ma-
nifesta come la sola verità che, nel corso
del tempo, non può subire alcun logora-
mento, perché non è un enunciato scien-
tifico bensì un appello pratico: amatevi co-
me io vi ho amato, tutto il resto è vanità.
Questo Dio per fortuna è ancora in circo-
lazione. Chiamato o non chiamato, sta ma-
turando nel cuore degli uomini e si rive-
la laddove c’è dia-logo, incontri di discor-
si, di interpretazioni che scaturiscono dal-
l’interiorità e che cercano evidenze etiche
e regole comuni.
Con questa convinzione non mi rassegno
a credere che il relativismo sia la fine del
cristianesimo, penso addirittura che si
possa affrontare lieti e fiduciosi questo no-
stro tempo liquido e post-metafisico.
Quindi Ratzinger non l’avrei votato. Ora
che è Benedetto XVI l’ascolterò attenta-
mente (l’uomo è autentico, colto, brillan-
te) ma continuerò a tifare affinché arrivi
presto il turno per il mio preferito: papa
Francesco I. 

GIOVANNI COLOMBO

PRESIDENTE NAZIONALE “ROSA BIANCA” 
CONSIGLIERE COMUNALE ULIVO, MILANO

Fa bene Bertinotti
a parlare di salario
CON PIACERE leggiamo su Repubblica
(11 aprile) le affermazioni di Bertinotti sul-
l’importanza della questione salariale, si-
nora snobbata dalle menti pensanti del go-
verno. Se vogliamo dare una realistica in-
terpretazione  del voto dei giorni scorsi, oc-
corre prendere in considerazione il peso
di un’azione governativa improntata al
più totale disprezzo delle esigenze e del-
le aspettative dell’elettorato. L’attuale go-
verno, sinora, altro non ha fatto se non pe-
stare acqua nel mortaio, portando allo
sfascio di tutto e procurando irreparabili
danni ad intere classi sociali. Se così non
fosse avvenuto, Berlusconi avrebbe ap-
prontato una politica favorevole non ai ce-
ti alti, ma alle classi sociali più umili e me-
no protette. La forma più concreta di una
simile politica avrebbe dovuto tradursi, co-
me minimo, nel rinnovo dei contratti di
lavoro, scaduti da anni. Se c’era qualcosa
che il berlusconismo avrebbe dovuto af-
frontare erano i reali bisogni del Paese, il
che gli avrebbe fruttato non solo la stima,
ma anche un voto favorevole di quanti, in-
vece, inorriditi sono scappati lontano.

LEANDRO CAVAGLIERI, CREMONA

Ciampi alza i paletti
il Cav e la Rai li abbassano

Cara Europa, come cittadino e, per quei soldi che ci costa, an-
che come pagatore del canone pubblico, voglio alzare la mia
voce per il contegno  provocatorio tenuto dalla Rai sulle di-
missioni del governo Berlusconi: neanche un minuto di diret-
ta dal Senato, dopo che un esercito di servitorelli hanno sostato
per un mese in piazza San Pietro col microfono in mano, pron-
ti solo a ritirarlo non appena un passante intervistato si azzardava
a rompere il coro degli alleluia. «È la diretta, è la diretta» si giu-
stificavano i giornalisti coi superiori che, dagli studi di Saxa Ru-
bra, si atteggiavano a guardiani del conformismo. Mercoledì,
invece, per seguire l’annuncio delle dimissioni del Cavaliere,
ho dovuto sintonizzarmi su La 7: evidentemente, il cardinale
Pera, d’accordo col don Chisciotte disarcionato, aveva deciso
di non far vedere agli italiani quel Cavaliere col sedere per ter-
ra e che, pur dalla scomoda posizione, continuava a impreca-
re contro la Costituzione che obbliga lui, Eletto dal Popolo, a
soggiacere al “rito formale” delle dimissioni. Spero che, quan-
do ci saremo liberati da questo avventuriero, il centrosinistra
rimetterà ordine anche alla Rai. 

ALDO DE CRESCENZO, NAPOLI

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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22 aprile
Roma

UN ANNO DI APRILEONLINE

Cocktail party sul Tevere La sconfitta elettorale
della destra, il futuro della sinistra. Lidia Ravera

e Aldo Garzia intervistano  Massimo D'Alema. Il

più citato dell’anno sul quotidiano. Saluterà gli

ospiti il presidente della Provincia di Roma Enrico

Gasbarra

ORE 18 - MOTONAVE TIBER 2, PONTE UMBERTO I,
LUNGOTEVERE TORDINONA

Roma
VOLONTARIATO

Volontariato, associazionismo, cooperazione
sociale: un motore per il cambiamento? Tavola

rotonda organizzata dalla Uil Pensionati e dall’Ada

(Associazione per i diritti degli anziani), presso la

Biblioteca del Cnel. Saluto di: Pietro Larizza.

Introduce: Graziana Delpierre. Partecipano:

Emanuele Alecci, Alessandro Aschelter, Silvano

Miniati, Adriano Musi, Mons. Giovanni Nervo,

Luca Pancalli, Edoardo Patriarca, Giulia Zamagni,

modera: Laura Badaracchi

ORE 9,30 - VIALE LUBIN, 2

Bari
ASSEMBLEA REGIONALE

Presso l’aula Magna “Attilio Alto” del Politecnico si

terrà l’assemblea regionale delle associazioni, dei

comitati, dei movimenti e dei cittadini che hanno

dato vita alla campagna elettorale più “strana” ma

anche più diversa tra quelle mai viste finora in

Puglia. E’ prevista la partecipazione di Vendola.

ORE 15 - CAMPUS – VIA RE DAVID – VIA ORABONA

Ravenna
GIUSTIZIA E LEGALITÀ

Continuano gli incontri proposti alla cittadinanza

dall’Associazione Giustizia e Legalità. Il tema della

serata è Ricchezza e povertà:la lotta contro
l'esclusione sociale. Parlerà dell'argomento Padre

Gianni Notari, direttore del Centro P.Arrupe di

Palermo, che si occupa in particolare di formazione

politica.  Introdurrà Giuseppe Capra, mentre Carlo

Briganti curerà la proiezione di documenti filmati.

All’organizzazione hanno partecipato numerose

associazioni e Comune e Provincia di Ravenna

hanno dato il patrocinio 

ORE 20:30 - HOTEL CAPPELLO .

Catania
CULTURA

Proseguendo nel percorso iniziato con "L'officina

della cultura",Metacatania in collaborazione con Il

Dito organizza da Scenario Pubblico un incontro

tra e con Giovanna Melandri ed Enzo Bianco. Il

tema dell'incontro è La cultura e lo sviluppo
della città.
ORE 16,45

Rimini
LAVORO

Incontro sul tema: La dignità del lavoro. Per un
lavoro a misura di persona tra società, Vangelo
e Chiesa presso il Teatro di San Nicolò.

Intervengono don Luigi Tiberti, assistente Gioc e

Cristiani nel Mondo del Lavoro di Rimini, Paolo

Torri Referente Centro Socio Culturale e di

spiritualià J. Cardijn di Rimini , Gianfranco Vanzini

Dirigente aziendale e Presidente Unione Cristiana

Imprenditori Dirigenti, Luigi Bagagli

ORE 21 - VIA RAVEGNANI

Firenze
IL LIBRO

Invito al dibattito sulla base del libro Le aziende
dei servizi pubblici locali a cura di Marcella

Mulazzani e Stefano Pozzoli, Maggioli Editore.

Presso la Saletta del Circolo Rosselli interventi:

Alfredo De Girolamo, Roberto D?Anna, Marcella

Mulazzani, Vincenzino Patrizii, Stefano Pozzoli,

Valdo Spini, Alessandro Viviani

ORE 17,30 - PIAZZA DELLA LIBERTÀ 16

Roma
LE REGIONI E LE POLITICHE DEL SAPERE

Promosso da: Dipartimento Scuola, Università e

Ricerca Dipartimento politiche regionali e degli enti

locali e Commissione Progetto dei Ds. Introduce

Andrea Ranieri. Alle ore 11,30 Il futuro

dell'istruzione e della formazione professionale. Il

ruolo delle Regioni e degli Enti locali. Introduce:

Andrea Orlando Relazione: Mariangela Bastico.

Sessione del gruppo di lavoro: Le Regioni e la

governance del sistema dell'Università, della

ricerca e del trasferimento tecnologico. Introduce:

Oriano Giovanelli. Relazione: Luigi Nicolais.

Conclude Pierluigi Bersani

ORE 10 - VIA DEI FRENTANI 4

23 aprile
Santa Fiora

REPORTERS DI GUERRA TESTIMONI DI PACE

L'impegno per la libertà di informazione nei "punti

caldi" del pianeta: primo Colloquio di Santa Fiora

su Pace, diritti, nonviolenza per tre giorni. Sabato

Dare voce alla cultura dei diritti . Saluto di Nicola

Ottaviano. Coordina Lucio Niccolai. Partecipano

Giuseppe Corlito, Alfonso Greco, Patrizia Monti,

Franca Pennatini, Severino Saccardi. A seguire

Presentazione dell'Associazione "Uomo

Planetario" a cura di Claudio Franci interviene

Claudio Martini. Ore 15 Associazioni, riviste e

istituzioni: esperienze e posizioni a confronto

saluto di Renzo Verdi. Introduce e coordina

Vincenzo Striano. partecipano: Velio Abati,

Umberto Brancia, Bianca Maria Bruno, Lorenzo

Centenari, Rosario Garra, Mauro Giani, Giuliano

Giuliani, Riccardo Monni, Paolo Panichella,

Gabriele Parenti, Paolo Piacentini, Alessandra

Riccio, Severino Saccardi, Massimo Tesei, Titti

Nadia e Corinna. Domenica 24 Reporter di guerra.

Introduce Severino Saccardi. Partecipano Mariano

Benni, Massimo Bordin, Giovanna Batteri, Loris

Campetti, Mimmo Candito, Paolo Serventi Longhi,

Stefano Marcelli, Yasemin Taskin. Intervengono e

concludono Paolo Beni, Fulvio Fammoni. Il 25

commemorazione della Liberazione. Relazioni di

Giovanni Gozzini,. Introduce e coordina Luciano

Silvestri, intervengono Annarita Bramerini, Pierluigi

Di Piazza, Ali Rashid, Lio Scheggi

12 maggio
Roma

GUIDA BLU

La Guida Blu è una classifica, presentata ogni anno

da Legambiente all'inizio della stagione balneare,

sulla qualità ambientale delle località turistiche

costiere. Le cinque vele, sono il massimo

riconoscimento assegnato a tutti quei comuni che

si sono distinti nell'attuazione di programmi di

gestione che prevedano la tutela delle risorse

ambientali del loro territorio: qualità delle acque di

balneazione, raccolta differenziata dei rifiuti,

gestione delle risorse idriche, istituzione di aree

pedonalizzate, tutela del centro storico, ecc. 

19 maggio
Palermo

AMBIENTE

Terra Nostra – Cantieri di un mondo possibile.
Esperienze, progetti, proposte di gestione del

territorio su acqua, aria, terra e energia. Ricordare

Falcone e Borsellino, uccisi mentre difendevano la

democrazia nel nostro paese, nel migliore dei modi

possibili, ovvero contribuendo alla costruzione di

un futuro migliore per l'umanità. E' quanto accadrà

fino al 21 maggio con l'iniziativa promossa dal

Seminario Permanente sull'acqua con Rete Lilliput. 

CANTIERI CULTURALI DELLA ZISA

La
Margherita

26 aprile
Bruxelles

EUROPA CHIAMA MONDO

Seminario della Margherita  su  L'Unione
europea e gli obiettivi del millennio attraverso
la sua politica di sviluppo . Introduzione Lapo

Pistelli. Relatori: Stefano Manservisi, Patrizia Toia,

Alfonso Andria. Modera: Ferdinando Riccardi.

ORE 17 - PARLAMENTO EUROPEO, SALA P4 B001

Caro De Crescenzo, l’eccezionali-
tà della scomparsa di un grande
papa e l’elezione di un altro, che si
annuncia altrettanto interessan-
te, non poteva essere trattato dal-
l’informazione come un fatto di or-

dinaria importanza: anche se la dignità avrebbe dovuto im-
porre ai giornalisti di essere meno proni, giulivi, servili ed
esibizionisti. Quel che a me è dispiaciuto, nel gran trambusto
mediatico, è stato il nessun risalto a un documento molto
significativo sia per i rapporti tra Stato e Chiesa sia per le re-
gole della democrazia in Italia (i “riti”, come li chiama Ber-
lusconi, per il quale le sole regole di rispetto sono l’arraffa-
mento e il profitto). Mi riferisco al messaggio che il capo del-
lo Stato ha inviato a Benedetto XVI appena salito al Soglio
pontificio. Lontano dai bla bla degli altri, Ciampi è entrato
nel merito del “problema politico” rappresentato dalla co-
esistenza di due poteri, quello temporale e quello spiritua-
le. Ha scritto Ciampi: «La città di Roma, capitale di due Sta-
ti  la cui convivenza è un modello per il mondo intero, espri-
me i legami tra l’Italia e la Santa Sede in tutta la loro pro-

fondità. E questi legami alimentano lo sviluppo intenso di reci-
proci rapporti, nel condiviso impegno dell’autorità civile e di quel-
la religiosa, ognuna nel proprio ambito, per la difesa dei comu-
ni valori: la famiglia, la solidarietà, la giustizia, la libertà».
Ai “desueti orecchi” italiani, come avrebbe detto Carducci, sono
così risuonati concetti che non ricorrono tanto spesso. Per pri-
mo, la “convivenza” fra due Stati e due poteri diversi che è stata,
storicamente e culturalmente, una faticosa conquista, nell’arco
di molti decenni: con rovesciamenti di situazioni secolari (come
la fine degli staterelli in Italia e del potere temporale dei papi),
reciproche demonizzazioni, laceramenti di coscienze e di isti-
tuzioni. L’attuale convivenza è un modello per tutto il mondo, di-
ce Ciampi pensando ad aree di crisi, Palestina e Gerusalemme
in testa. Convivenza che è anche un bene da tutelare affinché non
vada perduto in Italia, con ingerenze dell’un potere nell’altro.Cia-
scuno, dice Ciampi, si muove nel proprio “àmbito”, che è la pa-
rola usata dalla Costituzione per delimitare i confini fra Stato e
Chiesa. Il pensiero non può non andare a recenti esternazioni
cardinalizie su faccende come il referendum. Infine, parlando dei
valori comuni che Stato e Chiesa perseguono ciascuno nel pro-
prio ambito e coi propri fini, il presidente aggiunge a quelli con-
suetudinari di tutte le omelie laiche ed ecclesiastiche – la fami-
glia, la solidarietà, la giustizia – un altro valore, i cui contenuti
sono più esplosivi perché spesso controversi: la libertà. A co-
minciare da quella di pensare, di dissentire, di essere diversi.
In poche righe, insomma, Ciampi ha fatto un riepilogo della
nostra Costituzione. Egli la rimette al centro della vita nazio-
nale in un momento in cui un governo debole e quindi servi-
le cerca ossigeno in genuflessioni (come quelli della Rai) e in
strappi della Costituzione: come il grande imbroglio della cri-
si di governo, col premier abbandonato da una parte dei suoi
ministri e che non vuole dimettersi, che prima di salire al Qui-
rinale fa consultazioni private per assicurarsi del reincarico, co-
sì rubando il mestiere a Ciampi e tagliando fuori tutta l’oppo-
sizione: comportamento a cui il Pera del Senato ha consenti-
to di manifestarsi senza alcun richiamo all’oratore che insul-
tava Costituzione, Parlamento e opposizione, preannuncian-
do il giorno in cui potrà stracciare tutto questo e fare tutto da
solo. Un altro discorso del “bivacco”, solo un po’ meno trucu-
lento.
È la follia del potere, a cui i partiti di maggioranza e d’opposizione
(con l’eccezione dei tre o quattro che compongono la Federazio-
ne dell’Ulivo guidata da Prodi) hanno offerto altri argomenti, pre-
sentandosi in falange al Quirinale per essere consultati. Il ritor-
no degli zombie.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Mercoledì scorso la capitale della Corea
del Sud Seoul ha dovuto affrontare
un’emergenza piuttosto insolita: la fuga di
sei elefanti da un parco divertimenti della
città durante l’esibizione di un circo. Gli
animali sono poi entrati in un ristorante.

english.chosun.com

Elefanti in fuga a Seoul

La Disney ha vinto la causa contro Franck
Le Calvez, scrittore francese e autore di un
libro per bambini intitolato «Pierrot, il pesce
pagliaccio». Secondo il tribunale di Parigi la
casa cinematografica non si sarebbe ispirata
a Pierrot per disegnare il pesciolino Nemo.

www.liberation.fr

Nemo è una creazione Disney

Una squadra di archeologi egiziani e
statunitensi ha scoperto, seicento chilometri
a sud del Cairo, un complesso funerario
risalente a cinquemila anni fa. Nelle tombe
sono stati trovati i resti di sette persone e la
testa di una vacca intagliata nella pietra.

news.bbc.co.uk

Scoperta un’antica necropoli

Questa settimana in Argentina sono
proseguite le proteste degli impiegati statali
per ottenere un aumento degli stipendi e
maggiori garanzie di stabilità. Sono inoltre
scesi in piazza i disoccupati piqueteros, i
lavoratori della metro e quelli dell’aeroporto.

www.hoy.com.do

L’Argentina scende in piazza

Due giorni dopo l’elezione di
Benedetto XVI la stampa

europea e statunitense continua
a commentare la scelta del nuo-
vo papa. In Germania il tabloid
Bild – il giornale più letto di tut-
to il paese – titola entusiasta
«Siamo il papa», ma non tutti i
giornali condividono questa
gioia. Tagesspiegel sostiene
che «la decisione del conclave è
stata veloce e poco coraggiosa.
L’elezione di Joseph Ratzinger è
infatti una soluzione tattica, che
serve alla chiesa cattolica solo per
prendere tempo». La Berliner
Zeitung lo definisce addirittura
«un lupo tra le pecore»: «Per i fe-
deli cattolici che vorrebbero che
la chiesa fosse più vicina alla
gente quella di Ratzinger è la
scelta peggiore». La Süddeut-
sche Zeitung modera i toni:
«Tutti sanno che è un conserva-
tore, ma non è il peggiore rea-
zionario del mondo. E non è
neanche un uomo assetato di po-
tere, visto che diventare papa
non era la sua aspirazione».

Il catalano El Periódico si
chiede che tipo di papa sarà Be-
nedetto XVI, di cui «conosciamo
già l’integrità intellettuale e l’or-
todossia. Le sue prime parole
sono state in latino – una scelta

di per sé significativa – ma si
prestano a interpretazioni di-
verse». Anche il francese Le
Monde, che titola «Benedetto
XVI l’ortodosso», dà rilievo alla
rigidità dottrinale del nuovo pon-
tefice, che ha già dichiarato più
volte di essere contro il «dispo-
tismo del relativismo». Il co-
lumnist del Guardian Timothy
Garton Ash sostiene che que-
st’elezione non servirà a ferma-
re quella che lui chiama la «de-
cristianizzazione» dell’Europa.
Anzi, ne velocizzerà il corso:
«Ratzinger è un conservatore
come lo era Karol Wojtyla, ma
senza avere lo stesso carisma».
Joan Vennochi sullo statuniten-
se Boston Globe scrive che i
progressisti cattolici sono rima-
sti «orfani di una chiesa che è or-
mai un’estranea per loro. Il Va-
ticano ha dimostrato di non
amare le idee liberali e di ri-
spettare i principi democratici».
Secondo George Weigel del Wall
Street Journal, Joseph Ratzin-
ger incarna i valori di una certa
tradizione cattolica che ha avu-
to inizio con san Benedetto da
Norcia: «È come lui, sia nel
profondo della sua vita interio-
re sia nella sua integrità intel-
lettuale».

«Nel 1994 Silvio Berlusconi è entrato in politica
con le idee molto chiare. Il Cavaliere giusti-

ficò la sua decisione con queste parole: “Non voglio vi-
vere in un paese governato da persone immature, le-
gate a un passato fatto d’insuccessi economici e politi-
ci”. Ma undici anni più tardi l’Italia non sembra diver-
sa dallo scenario che l’attuale presidente del consiglio
voleva evitare», scrive Bernard Bridel sul quotidiano
svizzero Le Temps. Secondo il giornalista il ritorno del
«malgoverno» era quasi scontato: «Dal federalismo del-
la Lega Nord al centralismo quasi giacobino dei post-
fascisti di Alleanza nazionale, passando per l’affarismo
del partito del Cavaliere, tutte le formazioni della mag-
gioranza sono guidate da interessi completamente dif-
ferenti tra loro. Tutto considerato, è sorprendente la lon-
gevità dell’esperienza Berlusconi, fatta di arroganza, di
spregiudicatezza e di un uso quasi sistematico della
menzogna».

Su questo punto insiste anche La Vanguardia, che
considera «obbligata» la scelta del presidente del con-

siglio di rassegnare le dimissioni: «Al deterioramento
naturale di qualsiasi governo bisogna aggiungere la
composizione eterogenea di una maggioranza, capace
di restare unita solo quando non si verifica nessun in-
toppo». Alla crisi ha tuttavia contribuito in modo de-
terminante anche l’amministrazione del Cavaliere:
«Berlusconi è l’uomo più ricco d’Italia, controlla quasi
tutte le reti televisive e un gran numero di giornali, e
governa il paese come se fosse una grande azienda. È
un politico audace e prepotente, che non risparmia in-
sulti a chiunque lo critichi».

La decisione di dimettersi per poi cercare di formare
un nuovo governo è stata, secondo El Mundo, un mo-
do per guadagnare tempo e ritrovare la sintonia con i
suoi alleati di maggioranza: «In ogni caso – sostiene il
giornale spagnolo – è evidente che Berlusconi attraversa
il momento più difficile di tutta la sua carriera politi-
ca». Più ironico il commento del quotidiano progres-
sista britannico Guardian, che scrive: «Gli italiani non
dovranno aspettare la fumata bianca per sapere che il

loro nuovo presidente del consiglio sarà ancora Silvio
Berlusconi. Anche se è prematuro gioire per la fine del
berlusconismo, è evidente che il magnate delle teleco-
municazioni non ha rispettato il contratto con cui ave-
va promesso agli italiani un futuro più prospero: l’eco-
nomia è in crisi, e l’inflazione e le tasse indirette sono
aumentate». Alla crisi di governo in Italia dedica un
commento anche il quotidiano finanziario statuniten-
se Wall Street Journal: «Berlusconi deve stare atten-
to a non pagare un prezzo troppo alto per il desiderio
di restare alla guida dell’esecutivo. L’Udc e Alleanza na-
zionale, infatti, vorrebbero che il presidente del consi-
glio rinunciasse a portare avanti le riforme economi-
che su cui aveva basato la campagna del 2001, per tor-
nare a una politica clientelare tipica del dopoguerra».
Secondo il giornale, «il Cavaliere è stato vittima sia del
sistema elettorale italiano sia della sua ambizione per-
sonale di terminare il mandato. Questi due elementi
hanno fatto sì che la maggior parte dei punti della sua
campagna non si trasformassero in azioni concrete».

Un papa ortodosso
con poco carisma

EUROPA L’ultimo tentativo di Berlusconi
per evitare le elezioni anticipate

Entro la fine dell’anno alcuni opera-
tori di telefonia mobile lanceranno

sul mercato i nuovi servizi per scarica-
re e ascoltare musica direttamente sui
cellulari, che diventeranno così dei juke
box universali. Grazie all’accordo con i
produttori e con le case discografiche, gli
operatori sperano di sottrarre all’iPod e
alla Apple una fetta del mercato della
musica digitale. «I prossimi anni sa-
ranno segnati dalla contrapposizione
tra due scuole di pensiero: da una par-
te la Apple e gli altri innovatori della Si-
licon Valley, convinti che i computer
siano il futuro della musica, dall’altra gli
operatori telefonici, che considerano i
cellulari la nuova frontiera», scrive lo sta-

tunitense Business Week.
Quest’ultimo approccio ha al-
cuni vantaggi. Un quarto del-
la popolazione mondiale – 1,4
miliardi di persone – possie-
de un telefono cellulare. Mol-
ti pagano già una bolletta
mensile e diventa quindi mol-
to semplice aggiungere una
quota per scaricare musica.
Inoltre, la tecnologia senza fili permet-
te di accedere a milioni di canzoni in
qualunque momento e luogo. Ma alla
Apple sono convinti di poter respinge-
re l’assalto dei cellulari musicali, che pos-
sono conservare solo mille canzoni, con-
tro le 15mila dell’iPod, e non sono in gra-

do di competere con la sem-
plicità del programma iTunes.

«L’interesse per la produ-
zione letteraria russa è in gran-
de crescita», afferma il setti-
manale economico russo
Dengi. Negli ultimi anni la
presenza di opere russe nelle
fiere internazionali del libro si
è fatta sempre più consisten-

te, un fenomeno naturale se si pensa che
il mercato russo è quello con il più alto
numero di pubblicazioni del mondo.
La rivista ha cercato di fare i conti in ta-
sca ad alcuni dei più noti scrittori russi.
L’acquisto dei diritti d’autore sulle ope-
re di uno scrittore ai vertici delle classi-

fiche delle vendite, come Boris Akunin,
ha un costo stimato tra i tre e i quattro
milioni di dollari. Per ogni nuovo libro
questi scrittori ricevono dagli editori un
anticipo di circa trecentomila dollari.
Gli autori di successo, ma non ai primi
posti delle classifiche, incassano antici-
pi di circa cinquantamila dollari e il co-
sto dei diritti d’autore sulle loro opere si
aggira sul mezzo milione di dollari. Per
i nuovi autori le cose sono più difficili:
nel migliore dei casi possono sperare di
ricevere un anticipo compreso tra i cin-
quecento e i mille dollari. I generi che
hanno più successo a livello commer-
ciale sono i gialli, i libri d’azione e i ro-
manzi rosa.

Al via la lotta tra i cellulari musicali e l’iPod

Lavare i piatti per legge Giochi di potere in Asia

ECONOMIA

Intrattabile! Dogmatico! Autoritario! Controverso! Fondamentalista!
«Il tipo di persona che mi piace!».

TURNER, THE IRISH TIMES, IRLANDA

L A  V I G N E T T A

M E D I C I N A

Marijuana terapeutica
in Canada
Il Canada è diventato il primo
paese al mondo ad approvare
la vendita di un antidolorifico
a base di cannabis. Il medici-
nale potrà essere prescritto
agli ammalati di vari tipi di
sclerosi o di cancro, ma anche
per alleviare i dolori delle for-
me acute di herpes. Sarà pro-
dotto dalla Bayer e commer-
cializzato in formato spray
con il nome Sativex.

S O C I E T À

Un altro stato Usa
approva le unioni gay
Dopo il Vermont, anche il
Connecticut renderà legali le
unioni civili tra omosessuali,
accordando alle coppie gay gli
stessi diritti delle persone
sposate. Le associazioni gay
dello stato, però, hanno prote-
stato perché il parlamento lo-
cale e il governatore repubbli-
cano che ha promulgato la
nuova legge hanno stabilito
che il matrimonio vero e pro-
prio resterà riservato alle
unioni tra uomini e donne.

I N T E R N E T

Omonimia casuale
su un dominio web
Rogers Cadenhead, uno scrit-
tore di libri di tecnologia sta-
tunitense ha registrato un do-
minio internet con il nome –
in inglese – scelto da Joseph
Ratzinger per il suo incarico
pontificio: BenedictXVI.com.
Cadenhead ha comprato il do-
minio due settimane prima
dell’elezione del nuovo papa
cattolico, quando nessuno po-
teva immaginare il nome che
il pontefice avrebbe scelto.

A M B I E N T E

Alghe marine
contro l’effetto serra
Un gruppo di ricercatori giap-
ponesi sta studiando la possi-
bilità di realizzare delle gigan-
tesche piantagioni di alghe
marine nell’Oceano Pacifico
per assorbire il biossido di
carbonio responsabile dell'ef-
fetto serra. Al progetto parte-
cipano, oltre a istituti privati,
anche l’università di Tokyo e
l’università di tecnologia e
scienza marina della capitale
giapponese.

La stampa continua a riflettere sull’elezio-

ne del nuovo papa. Dopo gli entusiastici com-

menti iniziali, per molti giornali è il mo-

mento delle critiche ai cardinali cattolici.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«È ora che i mariti spagnoli co-
mincino a esercitarsi a cam-

biare i pannolini e a fare il bucato»,
scrive il giornale locale El Periódico
Mediterráneo. Tra qualche giorno, in-
fatti, il parlamento voterà una riforma
della legge che regola la separazione e
il divorzio. «Se sarà approvato, il nuovo
codice di famiglia imporrà ai coniugi di
condividere le responsabilità domesti-
che». In un paese dove circa il 40 per
cento degli uomini dichiara di non svol-
gere nessun lavoro di casa, la legge sa-
rebbe un duro colpo per il proverbiale
machismo latino. «In media le donne
spagnole dedicano alle faccende un tem-
po cinque volte superiore rispetto agli
uomini, e anche nel caso di donne in
carriera l’attività delle mogli è comun-
que il triplo di quella dei mariti. La con-
divisione del lavoro domestico verrà ag-
giunta alla lista dei doveri degli sposi
elencati nei matrimonio civile e il suo
mancato rispetto sarà rilevante nelle
cause di divorzio». Sullo stesso quoti-
diano lo scrittore catalano Josep Maria
Espinàs esprime la sua opinione: «Di-
videre gli obblighi domestici è un’abi-
tudine diffusa tra le coppie più giovani.
Credo quindi che trasformare in obbli-

go di legge una consuetudine che si sta
affermando aggiungerebbe solo un inu-
tile motivo di conflittualità. Ogni coppia
deve poter decidere liberamente come
spartirsi i doveri domestici. Immagina-
te la confusione che si creerebbe: “Vo-
glio divorziare perché mia moglie non
passa l’aspirapolvere, che fa parte dei
suoi 38 obblighi”».

«Altro che nazionalismo, è solo
una disputa per il potere poli-

tico». Così il columnist del Washington
Post Jim Hoagland interpreta la ten-
sione tra Cina e Giappone.

«Le proteste cinesi contro il revisio-
nismo storico nei libri di testo nipponi-
ci  hanno a che fare con gli equilibri di
potere in Asia. La Cina avanza, il Giap-

pone risponde e l’India raccoglie i be-
nefici dello scontro tra i due giganti»,
spiega il giornalista, che chiama in cau-
sa anche gli Stati Uniti. «L’ammini-
strazione Bush deve decidere se per gli
Usa è meglio contribuire a mantenere
inalterato l’equilibrio nella regione asia-
tica o meno».

Secondo Hoagland si tratta di una
scelta urgente anche per la minaccia nu-
cleare della Corea del Nord, che po-
trebbe spingere Giappone e Corea del
Sud a riconsiderare l’impegno preso
con Washington di non sviluppare armi
atomiche. «Pechino è forte del suo cre-
scente potere militare ed economico e
vuole sostituirsi all’egemonia statuni-
tense nel Pacifico. Userà quindi il suo
potere di veto nel consiglio di sicurez-
za dell’Onu per impedire l’ingresso del
Giappone, accusato di non aver espiato
le colpe passate. Da parte sua, il gover-
no di Tokyo non può cedere alla trappola
cinese: in gioco ci sono la credibilità e
il consenso ottenuti con la promessa
d’impegnarsi per la pace e di non inve-
stire nel nucleare. Per evitare che la si-
tuazione precipiti, Bush deve rassicurare
il Giappone, ammonire la Cina e ar-
ruolare come alleata l’India».


